INTRODUZIONE

Animatori vocazionali, in ascolto del loro tempo, servi di gioia e di speranza

di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI

Quando si giunge alla stesura della tesi di laurea, nel percorso degli studi universitari, ci si pongono normalmente tre do​mande: 1. Perché questo argomento? Che cosa lo rende at​tuale e interessante? 2. Che cosa è stato già detto e scritto sull’argomento? 3. Quale sarà e come sarà impostata la ricerca perché sia un auspicabile contributo di novità e magari di genialità? Così abbia​mo deciso di muoverci anche noi, attraverso la nostra Rivista, con l’aiu​to prezioso specialmente di quel gruppo di amici che ad essa collabora in maniera intelligente e generosa e che noi chiamiamo “gruppo redazionale”.

Perché questo argomento?

Che cosa lo ha reso attuale, interessante, “problematico”? Perché questo tentativo di uscire dalla logica delle cose di sempre pur facendo le cose di sempre? Quale la speranza nascosta nell’intimo dei nostri cuori?

Rispondo a questa domanda richiamando alcuni brevi passaggi del​l’ editoriale del n. 2 di ‘Vocazioni’ dove A. Ladisa, attingendo a sua volta dal documento dei nostri vescovi “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia”, ci suggeriva:

Così nella riunione della redazione in cui si progettavano i diversi numeri di quest’anno, si faceva strada un interrogativo: Non sarebbe op​portuno che la rivista aiutasse i lettori a dare uno sguardo al contesto socio-culturale in cui stiamo vivendo per cercare di cogliere quei nodi problematici che vanno emergendo e tentare di dare una risposta capace di schiodare gli animatori vocazionali dalla ripetitività che li spinge a fare sempre le stesse cose allo stesso modo come se nulla di nuovo avve​nisse intorno a noi? L’annuncio, la proposta, l’accompagnamento vocazionale rispondono agli interrogativi che abitano nei cuori dei ra​gazzi e dei giovani d’oggi oppure ricalcano dei cliché stereotipati e per questo poco attuali e altrettanto poco incisivi? 

Siamo stati sollecitati a proseguire in questa direzione anche dai recenti Orientamenti Pastorali della CEI per il primo decennio del Duemila: Comunicare il vangelo in un mondo che cambia. Da dove partire in questo decennio che si apre dinanzi a noi per essere capaci di comunicare il vangelo ai nostri fratelli? – si chiedono i Vesco​vi italiani –. Ed ecco la risposta che non può non costituire anche per noi un punto di riferimento imprescindibile: “Partiremo dunque interrogan​doci sull’oggi di Dio, sulle opportunità e sui problemi posti alla missio​ne della Chiesa dal tempo in cui viviamo e dai mutamenti che lo caratterizzano, per passare poi a mettere a fuoco alcuni compiti e priorità pa​storali che ci pare intravedere per i prossimi anni” (CV 34). 

Come saper leggere e comprendere questo nostro tempo per poter annun​ciare alle giovani generazioni, e non, il Vangelo della vocazione? I Vesco​vi ci propongono un criterio da cui lasciarci guidare per compiere un ne​cessario discernimento evangelico: “Dovremo coltivare due attenzioni tra loro complementari anche se, a prima vista, contrapposte” (CV 34). 

a) Innanzi tutto saper ascoltare la cultura del nostro mondo e lasciarsi interpellare da essa: “La prima consiste nello sforzo di metterci in ascolto della cultura del nostro mondo, per discernere i semi del Verbo già pre​senti in essa, anche al di là dei confini visibili della Chiesa. Ascoltare le attese più intime dei nostri contemporanei, prenderne sul serio desideri e ricerche, cercare di capire che cosa fa ardere i loro cuori e cosa invece suscita in loro paura e diffidenza, è importante per poterci fare servi della loro gioia e della loro speranza. Non possiamo affatto escludere, inoltre, che i non credenti abbiano qualcosa da insegnarci riguardo alla comprensione della vita e che dunque, per vie inattese, il Signore possa in certi momenti farci sentire la sua voce attraverso di loro” (CV 34). 

b) La seconda attenzione potrebbe essere così espressa: in questo mon​do che cambia la Chiesa non potrà mai rinunciare alla trascendenza del Vangelo. “Vi è una novità irriducibile del messaggio cristiano: pur additando un cammino di piena umanizzazione, esso non si limita a proporre un mero umanesimo. Gesù Cristo è venuto a renderci partecipi della vita divina, di quella che felicemente è stata chiamata l’umanità di Dio. Il Signore ci ha fatti annunciatori della sua vita rivelata agli uomini e non possiamo misurare con criteri mondani l’annuncio che siamo chiamati a fare. In certi momenti il Vangelo è duro, impopolare, perché duri sono i cuori degli uomini – i nostri, a volte, più di quelli degli altri –, bisognosi di essere ricondotti sulla via della vita per aprirsi al dono di una nuova e più piena umanità” (CV 35).

Le risposte sono andate oltre ogni attesa… Il n. 2 della Rivista ha permesso certamente di mettere a fuoco le problematiche ed ha già of​ferto alcune piste per una corretta impostazione delle domande. Oggi vogliamo fare in questa giornata il tentativo di porci la seconda doman​da del “laureando”.

Che cosa è stato già detto?

Che cosa possiamo considerare acquisito? Che cosa resta da dire? Ecco il senso della presenza di alcuni esperti che lavorano in questi mondi ed hanno qualcosa da dire alla pastorale vocazionale. Li ascolteremo e li interrogheremo come faceva Gesù con i dottori! Sono: S.E. Mons. Vincenzo Paglia, P. Giulio Albanese, Don Sergio Lanza, Don Bruno Stenco, Sr Marcella Farina. Termineremo cercando di rispondere alla terza domanda che si pone chi deve preparare la tesi.

Come e dove continuare a cercare?

Quale il contributo che la pastorale vocazionale può dare e ricevere da questi settori, aspetti, orizzonti? Toccherà a noi. Ma abbiamo voluto coinvolgere un prezioso cireneo che ci aiutasse a portare la croce: è il Presidente del Centro di Orientamento Pastorale (COP) – S.E. Mons. Gaetano Bonicelli – al quale va un grazie affettuoso per aver accolto il nostro invito. Sarà con noi tutta la giornata, ascolterà e concluderà dicendoci: “Se fossi in voi io mi muoverei così… continuerei così…”. E prima ancora ci dirà che cosa è emerso di sufficientemente chiaro e ab​bastanza comune dagli interventi dei nostri esperti. A tutti buona giornata e buon lavoro!

RELAZIONE

Vocazioni, interculturalità e multireligiosità

di Vincenzo Paglia, Vescovo di Terni-Narni-Amelia 

VINCENZO PAGLIA

Il Vangelo ha una grande ambizione

Le riflessioni di p. Cagnasso, nel numero 2 del 2002 della rivista Vocazio​ni, iniziano ricordando l’immagine di Babele e Gerusalemme che il rettore di una comunità formativa ha usato per descrivere le difficoltà che si incontrano nel campo educativo quando si deve coniugare identità e multiculturalità. Le osservazioni che egli presenta sono di grande interesse e mostrano la comples​sità dell’opera educativa e nello stesso tempo la sua urgenza. Per parte mia, consentendo con molte delle idee espresse nell’articolo, offro qualche riflesso​ne più generale che peraltro si inserisce nella più ampia frontiera che l’intera Chiesa è chiamata a vivere in questo inizio di secolo.

C’è una riflessione previa da fare a riguardo del modo di porsi di fronte ai giovani oggi e quindi anche ai chiamati al sacerdozio o alla vita religiosa. Non di rado si vedono educatori che corrono dietro i giovani piuttosto che essere loro padri, quindi tesi più ad attrarli che a proporre la fatica del cambiamento del cuore e del mondo. Non c’è dubbio che ci troviamo in una società che fa fatica a mostrare ai giovani ideali alti, esigenti. Il Vangelo, invece, non ha paura di chiamare i giovani a scelte radicali. E lo fa correndo anche il rischio del rifiuto. Del resto educare è sempre un rischio, appunto perché richiede una scel​ta e quindi un possibile rifiuto. È lo stesso rischio che corse Gesù, come mostra il brano evangelico del giovane ricco, quando gli disse: “Se vuoi essere perfet​to, va vendi quello che hai e dallo ai poveri, poi vieni e seguimi”. Sono parole esigenti, non v’è dubbio, e possono apparire anche irritanti o troppo coinvol​genti. Ma nel cammino cristiano non c’è altra strada. E la ragione sta nel fatto che esse nascono da un amore altrettanto esigente. Un amore che costrinse Gesù a dare la sua stessa vita. Solo chi è disposto a dare la vita può chiedere altrettan​to. Ebbene, di un amore così hanno bisogno i nostri giovani. Spesso, invece, sono lasciati soli, abbandonati al loro destino, anche se li aduliamo, li inseguia​mo, li carezziamo, li blandiamo. C’è bisogno più che mai, oggi, di radicalità evangelica e di appassionato impegno. Spesso, invece, i giovani sono lasciati a loro stessi, un po’ come quelli della parabola di Matteo 20 rimasti sulla piazza perché nessuno li aveva chiamati a giornata. Se noi idealmente seguissimo quel padrone che va in cerca di operai per la sua vigna, e visitassimo come lui le tante piazze di questo mondo, troveremmo migliaia e migliaia di giovani che ci ripe​terebbero: “Nessuno ci ha preso a giornata”. Spesso infatti i giovani sono del tutto estranei alla costruzione del loro stesso futuro, senza una robusta coscien​za di che senso dare alla vita o semplicemente come spendere le loro giornate. Solo l’ideale della santità li salva dalla mediocrità. È quanto Gesù continua a chiedere ai giovani, a tutti i giovani, particolarmente a quelli che chiama al ministero sacerdotale o alla vita religiosa.

L’identità tra globalizzazione e autoreferenzialità

L’inizio di questo nuovo secolo rappresenta un momento opportuno per l’intera Chiesa. Potremmo dire che questo tempo chiama la Chiesa ad un rinno​vato impegno. Il secolo passato – e lo sappiamo bene – è stato un secolo che tante volte ha fatto a meno di Dio. Sicuramente è stato il secolo meno religioso di tutta la storia dell’uomo. Per secoli e secoli, infatti, il mondo è stato immerso nella religione: la vita civile, in tutti i suoi aspetti, era piena di riferimenti a Dio. Tutto veniva visto in una sfera religiosa: la nascita e la morte, la vita e la malat​tia, il rapporto tra uomo e donna, ma anche il lavoro, la politica e il resto. Ebbe​ne, tutto questo è scomparso, e le conseguenze le abbiamo viste: il Novecento è stato uno dei secoli più tragici della storia umana. E le sue ombre buie si sono proiettate anche sul secolo appena iniziato. Non è questa la sede per approfon​dire questa analisi, ma certo è che l’insicurezza diffusa spinge a ripiegarsi su se stessi e a chiudersi nel proprio “particolare”. Nel bagaglio esistenziale della gran parte della gente di oggi non sembrano esserci più i grandi sogni, le grandi utopie, le grandi visioni. Crescono invece delusioni, prudenze, realismi. E que​sto clima, che avvolge anche le giovani generazioni, spinge a pensare solo a se stessi, a fermarsi alla frontiera dell’io. Del resto l’accentuazione del soggetto, dell’individuo, è una delle acquisizioni più importanti del Novecento e tra le eredità che vengono consegnate al nuovo secolo. In questo terreno che, è ov​vio, ha un valore non poco importante prosperano, tuttavia, preoccupanti risor​gente razziste e xenofobe. C’è un forte senso di autoreferenzialità che porta individui, gruppi, etnie a ritrovare la propria coesione e a viverla in modo fondamentalista. Il che vuol dire una cosa molto semplice: chi non è uguale a me non ha scelta, o si adatta o diviene un “nuovo nemico”. Ed è quanto sta serpeggiando, e talora affermandosi, in Europa. Insomma, il mondo sono io, il mio gruppo, la mia etnia, la mia nazione, la mia cultura, la mia fede. E il reali​smo diviene assenza di cambiamento e rassegnazione sull’esistente. Le montagne restano montagne… e non c’è nessun seme e nessuna preghiera che possa spostarle. La tragedia dell’11 settembre ha come radicalizzato questo ripiegamento su di sé. E se è vero che si è allargato il fronte contro il terrori​smo sono però cresciute l’insicurezza e la paura e si rischia di radicalizzare la diversità.

D’altro verso, sempre più viviamo immersi in un mondo che vede la compresenza di persone di culture e di fedi diverse. Non è più il tempo del “cuius regio eius religio”, anche se non mancano nostalgici in questo senso, non importa se religiosi o laici (vedi la Fallaci). Il mondo, e quindi anche la Chiesa, è ormai costretta a vivere in una società pluralista. È impossibile non convivere con persone di fede e di cultura diversa. La questione, pertanto, non è se possia​mo scegliere di vivere o no in tale situazione, ma come viverci: se lasciare libero corso allo scontro (c’è chi ha teorizzato lo “scontro di civiltà”) o, invece, trovare i modi per convivere. Quale sia la via da scegliere mi pare ovvio. Il problema è apprendere l’arte del convivere. E si tratta di una vera e propria arte che richiede disciplina, studio, comprensione, conoscenza dell’altro, stima…

È questa la sfida che la Chiesa (come pure la società) deve affrontare al​l’inizio di questo secolo. La deve affrontare non solo per se stessa, ma anche per il mondo, perché ha scritta nei suoi cromosomi l’arte del convivere; essa infatti, è radicata fin dall’inizio nelle due dimensioni: locale e universale. Ciascun credente, e quindi ciascun chiamato deve essere nello stesso tempo un uomo della sua terra e assieme un uomo universale. Se non si ha questa ambizione corriamo il rischio dell’evanescenza del Vangelo. Intendiamoci: questo è vero da sempre. È vero da quando i Comuni italiani, dalle origini medioevali in poi, hanno lotta​to per la supremazia gli uni sugli altri. O anche quando nell’Europa le divisioni linguistiche e quindi culturali hanno portato, faccio l’esempio del Belgio, a di​vidersi fra valloni e fiamminghi sino al grottesco smembramento della bibliote​ca dell’università di Lovanio. Per giungere ai drammatici conflitti tra cristiani di diversa etnia come abbiamo visto, ad esempio, in Ruanda. Capita ancora oggi che in qualche seminario ove sono presenti ambedue i gruppi sia evidente la permanente ostilità tra loro. So bene che non si possono eliminare le proprie radici, ma l’ambizione di fare di ogni credente, e a maggior ragione di ogni chiamato, anche un uomo e una donna universali è assolutamente ineliminabile. Questo è il messaggio che la Chiesa è chiamata a vivere e a testimoniare in questo inizio di secolo.

Un’esistenza dialogica

Non è una questione di tecnica, ma di vita, che io chiamerei “dialogale”… insomma arte del convivere.

Se pensiamo alle tensioni e ai conflitti che oggi tormentano lo scenario internazionale, non c’è dubbio che il dialogo deve accelerare il passo, l’unica via per la convivenza pacifica tra i popoli. Tale dialogo deve divenire una con​dizione permanente della vita; la vita stessa deve trasformarsi in un’esistenza dialogale. È significativa una testimonianza di Martin Buber: “In Palestina noi non abbiamo mai vissuto con gli Arabi, ma accanto a loro. La coabitazione di due popoli sulla stessa terra diviene fatalmente opposizione, se non si sviluppa nella direzione di un essere-assieme. Nessun cammino permette di tornare ad una pura e semplice coabitazione. È invece ancora possibile incamminarsi ver​so lo ‘stare assieme’, anche se numerosi ostacoli si sono accumulati su questa via”. Queste parole le pronunciò davanti ad un uditorio di personalità sioniste, a Berlino nel 1929, pochi giorni dopo che decine di ebrei erano stati barbaramen​te massacrati da alcuni arabi a Hebron. E le stesse parole potremmo applicarle alle tante aree del mondo ancora oggi segnate dal conflitto. Dicendo esistenza dialogale vorrei sottolineare che il dialogo non è semplicemente un metodo nel rapportarsi tra le persone, i popoli, le nazioni, bensì un modo di vivere e quindi di relazionarsi, anzitutto tra credenti.

Un cenno al dialogo intraecclesiale. Bisogna rifuggire dalla semplificazio​ne e dal monolitismo pastorale come pure va evitata la frammentazione. Nella Chiesa è necessario dare spazio alle diverse forme suscitate dallo Spirito, senza la pretesa di convogliare tutto in unum o di appiattire le diverse forme di esperienza ecclesiale. Non bisogna avere paura della dialettica all’interno della Chie​sa. E deve essere salda la fede nella forza di cambiamento del Vangelo che è più forte delle differenze culturali e delle differenze etniche. Il fatto che si viva insieme al plurale richiede una responsabilità nuova e un modo nuovo nell’edi​ficazione delle comunità cristiane.

Se penso al dialogo ecumenico il discorso procede sullo stesso piano. È vero che oggi il dialogo appare lento e stanco, tanto che da più parti non manca​no atteggiamenti di scetticismo. Non mi dilungo ad esaminarne i motivi. Forse il metodo dell’incontro tra esperti e delegati, mutuato dallo schema negoziale, che peraltro ha spinto non poco in avanti l’incontro tra le Chiese, oggi segna un poco il passo. Il rischio di giocare l’ecumenismo solo tra Chiese concepite come entità astratte e disincarnate ha talora fatto dimenticare che esse sono realtà fatte di cristiani incarnati in storie, culture, psicologie, civiltà differenti. Ci sono problemi ecumenici che sono problemi di civiltà, quindi politici, sociali e cul​turali, che segnano anche il presente. In particolare le frontiere tra civiltà risultano le più dolenti: basterebbe pensare al limes tra Oriente e Occidente. È ne​cessario superare memorie dolorose e pregiudizi radicati. E questo avviene attraverso l’incontro e il dialogo continuo, attento, premuroso e pieno di carità. Questa frontiera può vedere i giovani in prima linea, anche perché liberi, se così si può dire, dai pregiudizi della storia o da quella che potremo chiamare la patologia della memoria. Il dialogo ecumenico è una dimensione di vita: lo è nel pregare, nel voler bene, nel comprendere gli altri e il mondo. È un fatto primariamente interiore, spirituale. L’amore fa vivere l’unità, malgrado le im​perfezioni, le fratture e le diversità, come se l’unità fosse già perfetta. E i giova​ni possono scoprire, forse più che altri, quell’unità che già esiste e che le divi​sioni non sono in grado di scalfire.

Una prospettiva analoga si trova nel dialogo con le altre religioni. È neces​sario tenere insieme dialogo e missione, evitando la tentazione di sopprimere uno dei due termini. Il dibattito all’interno alla Chiesa cattolica si è fatto molto vivace e talora sposta le posizioni verso i due estremi con il rischio di una sterile e nociva polarizzazione. Fortunatamente vi è stato l’evento di Assisi. Giovanni Paolo II, di fronte alla debolezza dei politici nell’offrire la pace, con una felicis​sima intuizione invitò i capi religiosi ad Assisi, nell’ottobre del 1986, per un momento straordinario di preghiera. Il bisogno di pace e l’intuizione di fede hanno preceduto (anzi abbondantemente sorpassato) la riflessione teologica e hanno permesso la realizzazione di un incontro di forte emozione religiosa, offrendo anche un’indicazione di metodo.

In quella giornata di Assisi è stata messa in comune la condizione di debo​lezza di fronte al dramma della guerra e la convinzione che l’unico aiuto potes​se venire dall’Alto. Essere insieme, uniti dalla comune debolezza, è stata la chiave di volta di quell’incontro. Non si è trattato di mettere sullo stesso piano le verità dei diversi partecipanti, bensì la debolezza e il bisogno di salvezza; questi sì comuni a tutti. Ebbene, tali incontri non solo sono possibili, essi sono auspicabili e forse necessari, tenendo anche conto che il confronto non avviene tra sistemi teorici e orizzonti culturali (ovviamente in via generale), ma tra gli uomini che li sostengono, i quali sono portatori di istanze e problemi che vanno oltre i loro stessi sistemi di riferimento. Insomma, che il credente viva la propria fede come “vera”, quindi come assoluta, non implica che le altre fedi siano immediatamente e totalmente “false” in quanto tali e che perciò debbano essere combattute.

L’identità non si salva senza l’incontro e il dialogo con le altre identità. Ciò significa che la cordialità nei rapporti e l’esclusione di concepire l’altro come un nemico da combattere sono parte importante del proprio credere. Insomma la fede impegna “con” e non “contro” le altre tradizioni religiose. Tale condizione comporta che le religioni possano anche apprendere le une dalle altre, come con coraggio Giovanni Paolo II disse in India a proposito di Gandhi. È chiaro che in questo orizzonte è totalmente esclusa la realizzazione di una sorta di democrazia delle religioni, o di un’intesa a ribasso tra di esse.

L’orizzonte del dialogo va allargato anche ai non credenti; qui in Italia diremmo, ai laici. Anche qui non sono poche le esperienze che alcuni di noi hanno già fatto, con una notevole ricchezza. Senza alcun dubbio è anche questo un segno dei tempi nuovi. La ricerca della verità e del senso della vita, il biso​gno di conforto e di confronto sono terreni propizi per l’incontro e la collabora​zione tra credenti e non credenti. Non mi dilungo su questo versante che deve essere ancor più praticato.

L’unità della famiglia umana

È urgente oggi riscoprire il sogno nascosto di Dio: l’unità della famiglia umana. La chiamerei: l’ultima frontiera. È il futuro verso cui tutti andiamo e per il quale tutti operiamo. Quale debba essere questa unità non lo sappiamo, ed è davvero difficile immaginarla; forse è da pensare ad un concetto plurimo, non univoco, di unità. Ciascuna religione ha una comprensione più o meno profon​da del mistero. “Né i Miei cieli, né la Mia terra possono contenerMi, ma il cuore del Mio servitore fedele Mi contiene”, è scritto nel Corano. Sembra di sentire l’eco delle parole di Gesù alla Samaritana: “Credimi, donna, è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità”. Gesù sembra prospettare una nuova umanità; po​tremmo dire che sposta il discorso e chiede a tutti di essere più “spirituali” che “religiosi”, più “santi” che “praticanti”. E forse a chi è chiamato bisogna chiedere fino in fondo di essere santo, prima che praticante.

INTERVENTI

Le scelte vocazionali in un’esperienza 

di rarefazione culturale

Qualche mese fa ho letto un arti​colo di Vera Zamagni che diceva a quali condizioni una società dell’ac​coglienza resta società dell’accoglien​za, e si pone anche il problema organizzativo della interculturalità e della multireligiosità. Questa problematica colpisce non solo la so​cietà italiana, ma di tutta l’Europa. Mi vorrei soffermare un po’ di più sulla dimensione giovanile. A me sembra che i giovani di oggi, appunto perché c’è questa situazione di multiculturalità, multireligiosità dove anche i saperi appaiono piuttosto stru​mentali che non di significato, sono – mi si consenta l’immagine – una spe​cie di fluido senza punti di riferimen​to che favoriscano per essi la maturazione di un progetto di vita, di un’esperienza di fedeltà, di scelte che si siano legate a una finalità della vita che vogliono realizzare e impostare. A me sembra che questo è un proble​ma per la pastorale giovanile e anche per la pastorale vocazionale. 

L’anno scorso io scrissi una lettera ad alcuni politici perché hanno fatto una critica durissima alle persone del Sud che non si vogliono spostare per an​dare a lavorare nel Nord, perciò sono pigri, sono così e colà... Io ho scritto una lettera dicendo che sono del Sud e che non so se loro hanno come pro​getto politico di spopolare il Sud per creare una nave spaziale nel Nord dove far stare quelli che vengono dal Sud... e per quale motivo non c’è la possibi​lità di pensare a gestire la situazione del Sud? Forse questo è anche un problema mondiale, forse le migrazioni sono dovute anche al non voler gesti​re i problemi che ci sono in quei con​testi culturali, senza pensare che gli spostamenti poi provocano divisioni di famiglie, disorientamento culturale e d’identità. Io ho un esempio concre​tissimo, proprio nel Sud due che sono impiegati nelle Poste, marito e moglie, uno lavora a Palermo e l’altro lavora a Catania e i figli stanno un po’ da una parte e un po’ dall’altra. A me queste sembrano problematiche obiettive da dover affrontare in una pastorale, in una Chiesa che vuole essere Chiesa cattolica, e che però è anche una Chie​sa incarnata in un territorio. Lei cosa ci può suggerire?

Il linguaggio dello Spirito
accoglie le diversità!

Volevo evidenziare, a livello gio​vanile, quelle che potrebbero essere delle sottolineature per la formazione della coscienza, perché mi sembra che l’intervento abbia toccato soprattutto questo: la capacità di creare delle co​scienze così profondamente radicate – abbiamo usato l’espressione santità – da caratterizzare la capacità di en​trare in quella verità che ha una dimen​sione escatologica, quindi non si esaurisce nel tempo, quindi non pretende di essere totalizzante, che non signifi​ca qualunquista, per cui: quali eviden​ze sottolineare? Quali priorità, proprio per ritornare a quello che in definitiva è, con immagine biblica, la tavola dei popoli, questa capacità di non credere che il linguaggio unico sia il linguag​gio che Dio ci ha consegnato, perché quando arriva una sola voce e una sola parola è perché c’è il potente di turno che ha insegnato questa a tutti. Babele e anti-Babele: il linguaggio dello Spi​rito è un linguaggio che accetta le di​versità. Quali priorità dare e soprat​tutto questo accettare ed abitare la conflittualità all’interno della nostra Chiesa, che significa anche la passio​ne di dirci le sottolineature diverse pro​prio perché questo pluralismo ci pro​voca a non avere delle soluzioni uni​che. Crescere con i nostri giovani e con la nostra Chiesa nella capacità di spen​dersi anche in soluzioni che sono di​verse: secondo me su questo bisogne​rebbe lavorare molto, perché lei ha fatto una specie di battuta sul program​ma pastorale... I programmi pastorali sono uno strumento utilissimo ma sono uno strumento. C’è la comunione, c’è il regno, c’è la verità, come facciamo a dircele queste cose, con la passione di chi ci sta male, e che vuole la co​munione?

Come realizzare cammini
condivisi nella prassi pastorale?

Visto che si parlava di fluidità nel mondo giovanile, di incapacità ad orientarsi, ad avere dei valori, delle scelte... non le sembra che ci sia fluidità anche a livello di Chiesa, di episcopato, di prassi pastorale, riguar​do a questo tema del dialogo, della interculturalità? Come possiamo pre​tendere dai giovani ciò che a livello proprio di prassi pastorale, di visione di Chiesa, è così fluido, dispersivo... per cui non si riesce davvero a capire qual’è il pensiero della Chiesa, soprat​tutto a livello di prassi e di scelte ri​guardo a questo tema della interculturalità. Penso che dovrebbe diventare proprio l’orizzonte di inter​venti pratici, di programmi pastorali, nella catechesi, nella predicazione, di​ventare cioè quasi l’interesse predo​minante e, per fare questo, credo che sia necessario intendersi, riuscire cioè ad avere dei cammini comuni, dei pun​ti, come quello che lei ci ha presenta​to, il dialogo come la necessità della propria identità. Se questo principio fosse condiviso – e non mi pare che lo sia – e potesse diventare la trama pa​storale quotidiana, credo che la Chie​sa potrebbe offrire un grande servizio all’umanità.

Come sostenere negli educatori il 

“cambiamento”?

Mi ha colpito, eccellenza, quan​do lei parlava degli educatori, anche per riportare un po’ la nostra riflessio​ne nell’alveo del nostro impegno par​ticolare, quello della animazione vocazionale, della pastorale vocazionale nelle nostre Diocesi. A proposito degli educatori, degli anima​tori e di tutti coloro che hanno un

compito educativo, lei diceva che in questo contesto in cui l’interculturalità a volte può spingere a chiudersi, a si​gillarsi nel proprio mondo, diventa dif​ficile per gli educatori operare, perché scopo dell’educatore è quello di favo​rire il cambiamento, portare a delle mete educative. Allora, due domande. Primo: quale suggerimento agli educatori, agli animatori vocazionali per poter operare in questo contesto in cui il cambiamento è difficile? Per assurdo, in un mondo che cambia così rapidamente, sembra, come lei dice​va, che poi la difficoltà più grande è proprio questo non voler cambiare, come stare immobilizzati sul proprio sedile in un treno che corre a rapidis​sima velolcità.

Un’altra richiesta. Come aiutare gli educatori e i giovani oggi a vivere que​sto contesto interculturale in cui sia​mo immersi, anziché come difficoltà, e quindi con le conseguenze negative della chiusura, della mancanza di dia​logo, a cui lei faceva riferimento, come opportunità anche nel campo vocazionale? Grazie.

Interculturalità e multireligiosità 

possono diventare un’opportunità antropologica?

Se la radice delle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consa​crata è l’unica vocazione dell’uomo, cioè la vocazione all’amore e al dono sincero di sé, molto probabilmente parlare di interculturalità e multireligiosità significa parlare di una grande opportunità antropologica. Se sappiamo utilizzare questo appunta​mento che la storia ci ha dato, comun​que, molto diverso dal periodo che abbiamo vissuto in difesa ognuno della sua cultura e della sua religione, tro​veremo in esso una grande opportuni​tà di utilizzare questo evento per edu​care a vivere l’immagine che si ha di sé proprio nel dono. Io ho sentito tra​pelare da quello che ci è stato detto prima da Mons. Paglia, proprio que​sta dimensione: lasciarsi tutto somma​to provocare nel profondo, forse era anche questo che si voleva dire con vocazione alla santità. Anche noi ab​biamo celebrato la GMPV dicendo: Chiamati alla santità, santi per voca​zione, dai volto all’amore. Forse par​lare di una cultura che ci costringe a misurarci con la diversità e una varietà di esperienze religiose può essere una grande opportunità.

Interviene e conclude
Mons. Paglia

Quale sia il pensiero della Chie​sa mi pare chiaro: io seguo il Papa. Quanto il Papa insista in questa prospettiva è evidente sia nei documenti che nella sua prassi pastorale. Poi è anche vero che nella Chiesa non c’è il monolitismo applicativo, però io cre​do che qui bisogna evitare il rischio di un clericalismo esagerato. Quando io ero giovane, negli anni Sessanta, qui a Roma c’era una specie di fermento pazzesco e tutti pensavano che la Chiesa sarebbe cambiata, per esempio, se il Papa avesse preso come tutti l’au​tobus, il 64 per andare... Oppure se il Vaticano fosse diventato più povero Roma si sarebbe convertita. Idiozie. Non è vero per niente. Era una conce​zione clericale, nel senso che la Chie​sa sono i vescovi. So bene le difficoltà, ovviamente, però quello che voglio sottolineare è che la responsabilità del​l’edificazione delle comunità cristia​ne è nelle mani di ciascuno di noi. Quindi, così come non abbiamo sosti​tuito lo Spirito Santo con il piano pa​storale, così pure non abbiamo sosti​tuito lo Spirito Santo con la gerarchia. Grazie a Dio latius patet Spiritus Sanctus... Cioè voglio dire che questa prospettiva è per certi versi nuova nella Chiesa, anzi, se mi è permesso dire, la nuova situazione nella quale viviamo è essa stessa una chiamata, una voca​zione. Questo tempo non è un accidens, è una chiamata, un segno dei tempi, chiamiamolo come vogliamo, ma è certamente per tutti noi una chia​mata, perché offre alla Chiesa l’oppor​tunità di dare un contributo efficace, non solo intra-ecclesiastico, ma cul​turalmente rilevante per quella civiltà dell’amore che già Paolo VI e Mons. Bonicelli, che allora era giovanissimo vescovo, se lo ricorda... Cioè la tradu​zione in termini un po’ ecclesiastici di questo nostro discorso è come costru​ire la civiltà dell’amore, dove anche il nemico non è più nemico, dove il per​dono fa parte essenziale, se no Israele e i Palestinesi i morti se li contano tutti i giorni. Solo in una nuova dimensio​ne di civiltà che blocca anche la ven​detta è possibile la civiltà dell’amore. Ecco perché io credo che c’è bisogno veramente di veder fiorire, ovunque sia possibile, queste prospettive di in​contro, di dialogo. Tale dialogo non solo ecumenico, ma interreligioso è un’esperienza che mostra non l’inde​bolirsi della fede, se mai il radicarsi. La nostra stessa esperienza è nata come esigenza, frutto di questa tensio​ne di universalità e di rapporto vero con chiunque noi incontriamo. Ecco perché secondo me il pensiero della Chiesa teoricamente è chiarissimo, anche se nella prassi pastorale non dovunque è calato. A mio avviso è da vivere come una chiamata, quindi come una vocazione, quindi anche un’energia. Presentata in questo modo, è una dimensione che affascina il mon​do giovanile.

Noi tutti sappiamo, cari confratelli e care consorelle, se parlia​mo dei nostri seminaristi, tutti noi conosciamo la loro fragilità, tutti noi co​nosciamo la loro debolezza, e anche la loro tendenziale chiusura. Ma noi con grande delicatezza, ma con gran​de determinazione dobbiamo spingerli oltre, magari accompagnandoli. Quan​do vado o sono andato a predicare nel Seminario regionale di Assisi, io non ho paura di dire che loro non stanno lì per realizzare se stessi, ma per diven​tare discepoli di Gesù, per diventare testimoni del suo amore fino alla fine. E questo li affascina di più, anche per​ché io sento il bisogno che ai giovani dobbiamo dare più felicità, gli dobbia​mo dare più pane saporoso, meno ecclesiasticismo e più tensione per cambiare la vita, se stessi, il mondo, e far loro vedere che è bello. Allora l’apertura al mondo intero è determi​nante. Perché la Chiesa olandese è an​data in crisi? Perché non ha più mis​sionari, perché si è bloccata in questio​ni ad intra: la democrazia interna, etc... Una Chiesa olandese che aveva mis​sionari a centinaia. Finita quella ten​sione la Chiesa sta morendo, e io con terrore temo che la Chiesa italiana ri​schi di attutire la tensione missiona​ria. I giovani debbono vivere con una tensione mondiale. Già nei nostri con​sigli pastorali, se noi stiamo sempre a discutere delle stesse cose, ma chi ci viene?... Ma perché ci devono venire? In questo senso a mio avviso, quando il Papa nella Novo Millennio Ineunte ci dice che il piano pastorale c’è già, non ne dobbiamo inventare uno nuo​vo, è Gesù da conoscere, da amare e da seguire, qui è il fascino che noi dob​biamo trasmettere ai nostri seminaristi o alle nostre ragazze, o ai ragazzi, che desiderano la vita religiosa. È il fasci​no di Gesù, uomo davvero universale, donna davvero universale. La priori​tà è questa tensione che il mondo loro non da. In questo senso anche i nostri seminari debbono ritrovare una tensio​ne verso i poveri, i deboli, verso il Vangelo, verso il mondo. Bisogna far leggere i giornali, bisogna appassio​narli per le questioni della vita. In que​sto senso l’interculturalità e la multireligiosità poi si deve tradurre anche nel non restare bloccati e chiu​si. Non è che basta andare il sabato e la domenica in parrocchia per aprirgli il mondo, perché poi vanno in parroc​chia e fanno i chierichetti... Ecco per​ché il problema a mio avviso è ridare uno spessore alto, forte, anche nei no​stri seminari e nella nostra pastorale vocazionale, ridando a tutti il gusto di una vita ampia, che cambia, che ren​de... Se vedono un anziano che è con​tento quando loro lo vanno a trovare, quello è già rompere la chiusura.

Non so se ho risposto. Però i punti di riferimento sono Gesù, su questo insisto, il fascino di Gesù e i modi, le realtà da incontrare che in qualche modo scardinano quella chiu​sura nella quale tutti siamo come spinti ad entrare nella nostra società. Oggi non pochi giovani si stanno imbeven​do di questo tipo di cultura che cerca rassicurazione, tranquillità, e quindi conservatorismo, che poi è l’egoismo tradotto in termini culturali. Però cia​scuno di noi, compresi i giovani, sia​mo tentati al conservatorismo. Ed ecco perché va rotta questa tendenza che oggi è certamente maggioritaria. L’ur​genza di mostrare ai giovani un mon​do nuovo e diverso. Il Papa, ancora una volta, con grande audacia, quando fa questi grandi raduni, affida il mondo ai giovani, e questo secondo me è un grande coraggio che noi dovremmo riscoprire.

RELAZIONE

Vocazione e vocazioni di fronte alla specificità del “genio della donna”

di Marcella Farina, Docente di Teologia alla Pontificia Università Auxilium

MARCELLA FARINA

Ho letto con attenzione il n. 2/2002 della rivista Vocazioni, in particolare la riflessione di Dora Castenetto su Vocazione e vocazioni di fronte alla specificità del “genio della donna”. Condivido la sua interpreta​zione della situazione attuale, le sue prospettive e le proposte conseguenti. Mi limito ad alcuni rilievi, per così dire, integrativi, quasi una provocazione a ri​flettere con più sistematicità e profezia sul mondo delle donne. In continuità con la proposta di Dora sottolineo che nel considerare le vocazioni al femminile non basta l’analisi fenomenologica, ma occorre un’ermeneutica teologica, una teologia della storia che, valorizzando gli appor​ti delle scienze umane – anche di quelle statistiche –, porti ad un discernimento evangelico, cioè all’accoglienza del giudizio salvifico di Dio sulla storia.

In questa direzione inizio con una parabola e un’esortazione. La parabola Il monastero può chiudere: “Un monastero attraversava tempi difficili a causa di una nuova moda secondo cui Dio era solo superstizione. I giovani non volevano più diventare novizi. Così, a poco a poco, la piccola comunità che rimase si rese conto che sarebbe stato inevitabile chiudere il convento. I vecchi monaci andavano mo​rendo uno dopo l’altro. Quando l’ultimo di essi fu pronto per consegnare la propria anima al Signore, chiamò a sé uno dei pochi novizi che restavano.

Ho avuto una rivelazione, – disse –, questo monastero è stato prescelto per qualcosa di molto importante.

Che peccato, – rispose il novizio –, perché siamo rimasti solo in cinque e non possiamo occuparci di tutte le incombenze, tanto meno di una cosa importante...

È un peccato davvero, perché qui, sul mio letto di morte, mi è apparso un angelo e io ho capito che uno di voi cinque era destinato a diventare santo. 

Detto questo spirò. Durante il funerale, i giovani si guardavano fra di loro, sgomenti. Chi era mai il prescelto? Quello che si prodigava per gli abitanti del villag​gio? Quello che soleva pregare con particolare devozione? Oppure quello che predicava con tale entusiasmo che gli altri, ascoltandolo, non potevano fare a meno di piangere?

Spinti dalla consapevolezza della presenza di un santo fra loro, i novizi decisero di rimandare per un po’ di tempo la chiusura del convento e si misero a lavorare sodo, a predicare con entusiasmo, a restaurare le mura cadenti del​l’edificio, a praticare la carità e l’amore. Un giorno si presentò alla porta del convento un giovane: era rimasto col​pito dall’impegno dei cinque ragazzi, e voleva aiutarli. Non era ancora trascor​sa una settimana che un altro giovane fece la stessa cosa.

A poco a poco l’esempio dei novizi divenne noto in tutta la Regione.

I loro occhi brillano, - diceva un figlio a suo padre, chiedendo di entrare in monastero. - Essi fanno le cose con amore, - commentava un padre con il figlio. - Vedi come il monastero è più bello che mai? -, commentavano gli abi​tanti della Regione.

Dieci anni dopo, c’erano ormai più di ottanta novizi. Non si è mai sa​puto se le parole del vecchio monaco fossero vere, o se egli avesse trovato una formula per fare in modo che l’entusiasmo restituisse al monastero la sua dignità perduta”.

L’appello è di Paolo VI, il 15 luglio 1972, nell’anno centenario del mio Istituto, anno della mia professione perpetua. “Saprà la vostra Congregazione rispondere alle attese della Chiesa nella tormentata ora che volge? […]. A questi interrogativi, figliole mie, non c’è che una risposta, per dire tutto in una parola sola […]: la santità […]. Ciò significa per voi assicurare il primato della vita interiore anche in mezzo a tutte le vostre attività esteriori […]. Significa altresì l’impegno tutto particolare da parte vo​stra di riprodurre nella vostra vita di pietà e di apostolato gli esempi dell’amore adorante ed operativo di Maria SS. Ausiliatrice […]. Finché alla scuola di Ma​ria saprete imparare a dirigere tutto a Cristo Suo divin Figlio, finché terrete fisso lo sguardo su di Lei che è il capolavoro di Dio, il modello e l’ideale di ogni vita consacrata, il sostegno di ogni eroismo apostolico, non si inaridirà mai nel vostro Istituto quella sorgente di generosità e di dedizione, di interiorità e di fervore, di santità e di grazia che ha fatto di voi così preziose collaboratrici di N.S. Gesù Cristo per la salvezza delle anime”1.

Il Papa nel discorso descrive il contesto socio-culturale e socio-ecclesiale degli anni ’70 con tratti che si ritrovano oggi, offre una risposta con l’appello alla “santità”, la stessa parola che ricorre della parabola. Nel Documento finale del Congresso sulle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Europa, svoltosi a Roma dal 5 al 10 maggio 1997 al n. 12 è proposta la stessa via: la santità. Giovanni Paolo II nella Novo Millennio Ineunte e nel Messaggio per la XXXIX Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni del 21 aprile spinge nella stessa direzione.

Una convergenza eloquente! Il Signore ci chiama ad investire l’entusiasmo, la gioia della sua presenza, in un’esistenza in cui risplenda il suo Volto e risuoni il suo Vangelo.

“Andiamo avanti con speranza! Un nuovo millennio si apre davanti alla Chiesa come oceano vasto in cui avventurarsi, contando sull’aiuto di Cristo. Il Figlio di Dio, che si è incarnato duemila anni or sono per amore dell’uomo, com​pie anche oggi la sua opera: dobbiamo avere occhi penetranti per vederla, e soprattutto un cuore grande per diventarne noi stessi strumenti. […]. Il mandato missionario ci introduce nel terzo millennio invitandoci allo stesso entusiasmo che fu proprio dei cristiani della prima ora: possiamo contare sulla forza dello stesso Spirito, che fu effuso a Pentecoste e ci spinge oggi a ripartire sorretti dalla speranza ‘che non delude’ (Rm 5,5) [...]. Le vie sulle quali ciascuno di noi, e ciascuna delle nostre Chiese, cammina, sono tante, ma non v’è distanza tra coloro che sono stretti insieme dall’unica comunione, la comunione che ogni giorno si alimenta alla mensa del Pane eucaristico e della Parola di vita […]. Ci accompa​gna in questo cammino la Vergine Santissima, […] ‘Stella della nuova evangelizzazione’, […] aurora luminosa e guida sicura del nostro cammino. ‘Donna, ecco i tuoi figli’, le ripeto, riecheggiando la voce stessa di Gesù (cfr. Gv 19,26), e facendomi voce, presso di lei, dell’affetto filiale di tutta la Chiesa”2.

“Dobbiamo imitare lo slancio dell’apostolo Paolo [...], la contemplazione di Maria […]. Gesù risorto, che si accompagna a noi sulle nostre strade, la​sciandosi riconoscere, come dai discepoli di Emmaus ‘nello spezzare il pane’ (Lc 24,35), ci trovi vigili e pronti per riconoscere il suo volto e correre dai nostri fratelli a portare il grande annuncio: ‘Abbiamo visto il Signore!’ (Gv 20,25)” (NMI 59).

Come percorrere le strade della vita annunciando il Signore? Quale propo​sta per questi tempi? Quale appello vocazionale e quali percorsi per le giovani donne oggi? Solo qualche annotazione rispondendo alle domande postemi su uno dei sei nodi problematici individuati dal CNV: perché la diminuzione delle vocazioni femminili è così alta? Qual è l’influenza della cultura femminile contem​poranea sulle giovani? Le proposte vocazionali attuali non sono adeguate al “genio” femminile?

Il genio femminile

Parto dal “genio” femminile. Il Papa con la Mulieris dignitatem ha coniato l’espressione “genio femminile” (30.31), un’espressione che ritorna con una certa frequenza nel suo magi​stero e richiama l’imperativo della santità come cammino di identità femminile secondo il progetto divino. Attraverso il genere letterario della meditazione (n. 2) il Pontefice riflette sulla dignità e vocazione della donna nell’orizzonte del​l’antropologia uniduale per cercare di comprendere le ragioni per cui il Creato​re ha voluto che l’umanità esistesse, fin dall’inizio, come maschio e femmina3.

L’antropologia che propone con insistenza, interpellando l’uomo e la don​na nella loro dignità di immagine di Dio, apre alla donna la via della sua iden​tità considerando la sua chiamata all’amore come una vocazione personale e profetica, come un’attuazione del suo “genio” nel sincero dono di sé. Questa proposta non è affatto scontata, rischia di restare uno slogan che ricorre di tanto in tanto nei discorsi ecclesiastici senza incidere nella pastorale. Invece è impor​tante tenerla presente nella pastorale vocazionale, proprio seguendo la strategia educativa del Pontefice, perché è un’urgenza culturale, anzi è un’esigenza della civiltà.

L’essere umano è dono e compito: si realizza attivando i doni di natura e di grazia, non per puro impulso, per scelte emotive e sentimentali. Nello svolgi​mento di questo compito la donna è chiamata a mettere in circolazione la sua peculiare psico-storia, il suo dono.

La comunità cristiana può offrire un singolare contributo nel favorire e promuovere la realizzazione di questo compito. In questa direzione è stata in​coraggiata da Giovanni XXIII che in modo autorevole l’ha richiamata a ricono​scere e apprezzare le nuove aspirazioni delle donne, avviando un “nuovo fem​minismo cristiano”. Il Concilio Vaticano II ha colto l’istanza e l’ha tenuta pre​sente in diverse circostanze, specie in occasione dei dibattiti su Gaudium et spes, Apostolicam actuositatem, Ad gentes, e nel Messaggio finale. Il post-con​cilio attraverso i sinodi ha ripreso il discorso con la volontà di approfondirlo. Paolo VI e Giovanni Paolo II hanno offerto una tematizzazione articolata e profonda che costituisce un patrimonio per l’umanità intera.

Un rilievo particolare è stato dato alla vita religiosa femminile. Non è senza significato il fatto che Paolo VI ha annunciato la presenza delle donne come uditrici al Concilio proprio parlando alle religiose l’8 settembre del 1964. Il documento Mutuae relationes al n. 49 parla delle religiose e del loro contri​buto alla missione della Chiesa attraverso il loro peculiare radicalismo evange​lico. La Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche nel Documento del 1992 vi dedica i nn. 81 e 82, mentre il Documento del 1997 parla delle donne in 15 passaggi, sebbene i riferimenti più pertinenti siano limitati ai nn. 18, 23, 29 e 34. Un altro luogo significativo è il Sinodo sulla Vita Consacrata a partire dai Lineamenta n. 19a,d, dall’Instrumentum laboris ai nn. 3, 20, 88, fino al docu​mento finale Vita Consecrata nn. 57 e 58.

Forse non è senza significato nemmeno il fatto che l’espressione “genio femminile” sia riferita a Teresa di Lisieux nella lettera di Giovanni Paolo II Divini amoris scientia 11 ove si evidenzia l’attualità del suo itinerario vocazionale. Sono alcune fonti che sarebbe interessante riportare e “glossare”. Non è questo il luogo. Del resto sono testi a tutti abbastanza noti.

Riporto un piccolo brano di Vita Consecrata: “Le donne consacrate sono chiamate in modo tutto speciale ad essere, attraverso la loro dedizione vissuta in pienezza e con gioia, ‘un segno della tenerezza di Dio verso il genere umano’ ed una testimonianza particolare del mistero della Chiesa che è vergine, sposa e madre […]. La donna consacrata, a partire dalla sua esperienza di Chiesa e di donna nella Chiesa, può contribuire ad eliminare certe visioni unilaterali, che non manifestano il pieno riconoscimento della sua dignità, del suo apporto spe​cifico alla vita e all’azione pastorale e missionaria della Chiesa. Per questo è legittimo che la donna consacrata aspiri a veder riconosciuta più chiaramente la sua identità, la sua capacità, la sua missione, la sua responsabilità sia nella coscienza ecclesiale che nella vita quotidiana. Anche il futuro della nuova evangelizzazione, come del resto di tutte le altre forme di azione missionaria, è impensabile senza un rinnovato contributo delle donne, specialmente delle donne consacrate”4.

Un rammarico: sovente questo messaggio “al femminile” non è assunto dalla comunità cristiana, viene ritenuto un discorso fatto per le donne, quindi riservato a loro, oppure è ricordato in certe occasioni “celebrative”, ad esempio l’8 marzo. La Mulieris dignitatem è rimasta, nonostante l’attenzione della CEI, una lettera per le donne5.

Perché la diminuzione delle vocazioni femminili è così alta?

Un fatto: le statistiche segnalano la flessione numerica delle religiose in Italia, ma il dato va interpretato e forse in questa direzione non è sufficiente l’analisi sociologica. In altra occasione ho rilevato che il calo numerico delle suore nel nostro Paese coincide con circostanze che non parlano di sconfitta: corrisponde al periodo di rinnovamento della vita religiosa inaugurato dal concilio, all’innalzamento culturale e professionale delle religiose, ad un più ricco e significativo scambio e comunicazione tra le Congregazioni femminili, grazie all’USMI, e, paradossalmente nonostante la diminuzione è sempre più consi​stente la presenza delle suore nei luoghi della marginalità e alle nuove frontiere della solidarietà.

La prof.ssa Dora Castenetto nel suo studio già citato ha delineato il conte​sto con molta precisione e oculatezza, proponendo dei giudizi prudenziali che è opportuno tener presenti perché equilibrano le valutazioni. Mi pongo su questa scia per condividere qualche considerazione. Dora ha insistito sull’ambiguità dei fatti e sulle molteplici letture di essi e ha spinto verso ermeneutiche “teologali” e “teologiche”. In questo senso mi chiedo: sono poche le donne consacrate in Italia? Ri​spetto a che cosa? Quante dovrebbero essere? 

Sappiamo che David ha fatto un censimento, ma la cosa non fu gradita agli occhi di Dio (2Sam 24). Certo siamo diminuite numericamente e anche l’ingresso delle giovani nelle nostre comunità è diminuito in maniera più che esponenziale. Pure la situazione non è uniforme e va precisata per contesti e per esperienze spirituali. Vi sono istituti e monasteri che sono in buona salute, emergono nuove proposte e stili di vita, esistono vari percorsi vocazionali.

Vi sono, certo, pure fattori di disturbo nel contesto socio-culturale odier​no, nella comunità cristiana, nella crescita delle persone, nella propositività delle comunità educative e nell’autorevolezza degli educatori e delle educatrici. È carente la presenza di persone adulte sia in ambito familiare e sociale, sia in ambito ecclesiale e all’interno degli istituti femminili di vita consacrata. È carente pure l’accompagnamento attuato con sistematicità, è debole la fedeltà nelle scelte orientate alle mete ideali, è minoritaria la cultura della vita come vocazione.

Dobbiamo pure avere il coraggio di riconoscere che anche nella comunità cristiana continuano a circolare stereotipi sulle suore e sulle donne consacrate. Le rappresentazioni simboliche che si mediano non sono spesso esaltanti6. Non raramente barzellette e battute ironiche continuano a comunicare immagini interiorizzanti il mondo religioso femminile. Parlando con alcune novizie mi sono resa conto che dissentono dai quadri negativi che si tracciano sulle suore, ma loro stesse sovente hanno dovuto lotta​re per la loro vocazione proprio perché non valorizzata a livello socio-culturale e socio-religioso. Non è così per i seminaristi.

Allora come interpretare l’interrogativo? Interrogarci sulla flessione numerica è utile solo se serve a farci risveglia​re nella passione vocazionale e nelle responsabilità per le nuove generazioni. Bisogna vigilare perché non alimenti il pessimismo o il trionfalismo. La vocazione è un dono del Signore alla sua Chiesa. La carenza non può condurci a domandare: “Chi ha peccato lui o i suoi genitori, per essere nato cieco?”. E le coppie che non riescono ad avere figli quale colpa hanno? E se la denatalità fosse l’occasione per liberare il mondo borghese dal consumismo? La povertà è una grazia o una disgrazia?

La lamentata mancanza di vocazioni in Italia è una grazia o una disgrazia? È solo disgrazia? E se fosse pure una grazia da dover scorgere e valorizzare? Se il Signore ci volesse impoverire per convertirci? E se fosse un appello a condi​videre più profondamente i doni e a farli circolare al di là degli istituti di appartenenza? Se fosse, cioè, un passo ulteriore rispetto al cammino inaugurato con l’USMI verso una comunione anche nelle risorse umane e nelle opere? Sappiamo che la risposta non è univoca e forse non spetta a noi risponde​re.

Giancarlo Rocca7 ha sottolineato che dalla fine del Settecento e in tutto l’Ottocento l’Italia è stato un vivaio di vocazioni, di fondazioni di nuove con​gregazioni, di numerose spedizioni missionarie. Ha segnalato pure i movimenti oscillatori tra ingresso nei monasteri e fondazioni nuove; ha individuato differenti distribuzioni tra Nord e Sud. Nella variegata situazione emergono pure delle convergenze nel radicalismo evangelico e nel bisogno di servire per amo​re di Cristo soprattutto le classi povere. Ha rilevato uno spostamento tra mona​stero e nuove fondazioni o congregazioni moderne dentro processi presenti in maniera non uniforme sul territorio italiano. Forse le sue annotazioni potrebbe​ro aiutarci a leggere con più pertinenza la situazione attuale. L’Italia ha inviato tante missionarie nel mondo, in un certo senso esse hanno collegato genealogie femminili appartenenti a diverse culture e tradizio​ni.

E se il Signore volesse farci il dono dell’umiltà, chiedendoci di accettare di essere evangelizzate dai popoli che da noi hanno ricevuto il Vangelo? Se fosse il dono della piccolezza, il luogo in cui sperimentare la nostra precarietà, la nostra radicale contingenza? La Chiesa primitiva non è stata gelosa di Stefano che ha raggiunto la ma​turità nel martirio prima degli Apostoli. Veneriamo i santi martiri innocenti che senza conoscere Gesù lo hanno testimoniato. È il mistero della storia, della vita umana, della storia della salvezza. È il mistero dell’Israele di Dio di cui parla Paolo. La scelta di Dio ha altre logiche. I fondatori e le fondatrici l’hanno capito e non hanno temuto di operare nella radicale precarietà, ma con ardente passione evangelica.

Il 3 maggio del 1936 Pio XI beatificava suor Maria Domenica Mazzarello e offriva considerazioni che vanno in questo senso. “C’è qualcosa di grande in una vita che si svolge e si esplica sotto lo sguardo e la guida di tale Madre [di Maria...]. La grande Serva di Dio si presenta con tutti i caratteri […] della più umile semplicità […]. Una grande umiltà la sua: si direbbe proprio una piena coscienza, e il continuo pratico ricordo dell’umile sua origine, dell’umile sua condizione, dell’umile suo lavoro. Contadinella, piccola sarta di paese, di umi​le formazione ed educazione […]. La sua umiltà! Fu così grande, da invitare noi a domandarci che cosa vede Iddio benedetto in un’anima umile, veramente, profondamente umile, che, appunto per l’umiltà, tanto, si direbbe, Lo seduce, e Gli fa fare fino alle più alte meraviglie in favore di quella stessa anima e altre meraviglie per mezzo di essa […]. Quello che Dio vede nell’umiltà, le vedute di Dio circa l’umiltà sono perfettamente all’opposto di quanto vede il mondo. Che cosa dunque vede Iddio? Vede nell’umiltà, nell’anima umile una luce, una forma, una delineazione dinanzi alla quale Egli non può resistere, poiché Gli raffigura, nella sua bellezza più sapiente e nelle sue linee più fondamentali e costruttive, la fisionomia stessa del diletto Suo Figlio Unigenito. Ed è questo un pensiero espresso dallo stesso Divino Maestro. È Lui stesso che dice, a que​sto proposito: ‘Imparate da Me che sono mite ed umile di cuore’. Veramente noi non riterremo mai abbastanza ciò che dicono queste poche parole: ‘Impara​te da Me che sono mite ed umile di cuore’. È il Maestro Divino, portatore del Verbo di Dio, portatore di tutti i tesori di Sapienza, di Scienza, di Santità, che ci dice: ‘Imparate da Me che sono mite ed umile di cuore’, come se non avesse altro da insegnare a noi, a questi poveri uomini, a questa povera umanità che aveva perduto anche le tracce della verità, anche il filo per rintracciarla e che aveva tutto, tutto da imparare. Viene dal Signore detto ad essa, vien detto a tutti gli uomini: ‘Imparate da Me che sono mite ed umile di cuore’, come se non avessimo altro da imparare, come se, questo imparato, fosse da noi appreso tutto quello che ci abbisogna per la ricostruzione delle anime, per la ricostru​zione morale del mondo […]. E di Maria altresì Ella ci ricorda e ci ripete la somma lezione di umiltà, giacché la Madre di Dio esclamava doversi la Sua elezione e gloria alla umiltà: Respexit humilitatem ancillae suae. La Madre di Dio si chiama la serva, l’ancella di Dio; e quindi, ex hoc beatam me dicent omnes generationes. È bello considerare la Venerabile Maria Domenica Mazzarello in questa luce, nella luce stessa di Maria. Anche Ella può ripetere: ‘Il Signore ha guardato con infinita benignità la mia umiltà, la mia semplicità e per questo: Beatam me dicent omnes generationes’”8.
Personalmente amo questi criteri ermeneutici. Capisco che non sono i soli, ma forse potrebbero aiutarci a vivere più radicalmente il Vangelo per testimo​niarlo nella gioia.

Qual è l’influenza della cultura femminile contemporanea sulle giovani?

Negli anni ’80, parallelamente alla cultura della differenza, in seguito alla contestazione, vi è stato un tentativo di elaborazione culturale che ha spinto a mettere in crisi precomprensioni, mentalità, concettualizzazioni e ricerche alla luce delle istanze e prospettive del pensiero femminile. L’ingresso delle donne nella storia come nuovo soggetto storico collettivo si è tradotto nell’ingresso di un nuovo soggetto epistemologico. Gli ambiti di incidenza sono stati molteplici anche in campo ecclesiale ove l’accesso delle donne alle Facoltà teologiche ha favorito il rinnovamento nella ricerca teologica nelle sue molteplici articolazioni. Certo non è stato il solo fattore e forse nemmeno il più determinante.

In realtà in Italia la cultura elaborata dal punto di vista delle donne, o al femminile, ha sfiorato appena la realtà ecclesiale e sociale. Sembra un parados​so. Eppure, nonostante gli apporti del Magistero e le ricerche teologiche signi​ficative, sono stati pochi gli uomini di cultura che hanno intrapreso un cammi​no di ricerca nella reciprocità effettiva, non solo auspicata; sono state relativa​mente poche le giovani che all’università hanno scelto di svolgere una ricerca su tematiche femminili.

Persino nella prima generazione di studiose è emersa la domanda: è pro​prio utile parlare di scienza al femminile, di teologia al femminile? Non si ri​schia di legittimare così la distrazione degli uomini in quanto involontariamen​te diciamo che spetta alle donne indagare questo campo? Non si afferma così che il femminile non riguarda il genere umano? Così, se negli anni ’80 si cercava la specificità epistemica delle donne, negli anni ’90 questo terreno è stato abbandonato proprio per non cadere nella trappola: essendo una specificità estranea agli uomini, essi sono esonerati dal farsene carico e sono legittimati a ignorarla, a non capirla. Un segnale che fa riflettere: negli anni ’70 e ’80 vi era molta attenzione al linguaggio; si cercava di usare un linguaggio inclusivo, non si usava il maschile per dire anche il femminile. Oggi questa sensibilità si è attenuata anche tra le donne. Il Papa è tra i pochi che parla con delicata vigilanza linguistica.

Se andiamo ai contenuti e ai valori, sono stati segnalati alcuni tratti che qualificherebbero l’autocoscienza femminile, al di là della questione teoretica del rapporto natura-cultura. Gioia Longo De Cristofaro, ad esempio, individua alcune tendenze fem​minili: l’elaborazione personale e collettiva di orientamenti non più volti a de​nunciare discriminazione e carenze, limiti e disfunzioni sociali, inferiorizzazioni e rimozioni dei valori femminili nell’invisibilità; l’attenzione a formulare teoreticamente e praticamente un nuovo codice culturale ove si rifiuta l’omologazione, l’ottica egocentrica e individualistica; il riferimento a conte​nuti che richiamano il diritto-responsabilità, la libertà-autodeterminazione, il rispetto e la giustizia, la gratuità e la reciprocità; le donne sarebbero animate da alta spinta ideale, disponibili a riconoscere e accettare i limiti e vissuti propri e altrui con serenità e ironia; rifiuterebbero ogni orientamento fatalistico nel ge​stire la propria vita offrendo il proprio contributo nella costruzione della storia; mostrerebbero grande capacità di riflessione e volontà di operare a favore delle nuove generazioni; nel campo della sessualità sarebbero orientate a gerarchizzare i desideri per la maternità non come destino, ma come responsabilità, valoriz​zando il mondo degli affetti e dei sentimenti ed evidenziando la dimensione etica della ricerca scientifica e della cultura; ricercherebbero relazioni propositive e sarebbero impegnate nella costruzione di una cittadinanza attiva9.

È un quadro ideale che si pone come l’utopia, cioè come un non ancora realizzabile. Se confrontiamo questi tratti con l’oggi non mancano interrogativi e pre​occupazioni. Un punto di partenza potrebbero essere le aree problematiche presenti nel​la Piattaforma discussa a Pechino alla IV Conferenza mondiale ONU nel 1995: povertà, istruzione e formazione, salute, violenza, conflitti armati, progettazio​ne e gestione dell’economia, rapporto donne e potere, meccanismi di promo​zione delle donne, i diritti umani, le donne e i media, l’ambiente e lo sviluppo, la condizione femminile infantile.

Queste aree problematiche persistono talvolta aggravate. Sarebbe interessante pure verificare le strategie di empowerment, mainstreaming, networking perché anche in questa direzione vi sono delusioni. Le politiche demografiche e l’aspirazione alla felicità intesa come soddi​sfazione dei desideri dissociando sessualità e fecondità, ricercando la fecondità senza il partner, mettendo in atto forme di sperimentalismo arbitrie nel definire la propria identità sessuale, sono state proposte come mete ideali di libertà fem​minile, ma sono risultate delle trappole in cui si sono annidate delusioni e ama​rezze.

Varie femministe del ’68 oggi fanno dei bilanci e con sincerità registrano di aver perso le cose più belle della vita: il partner, i figli, la famiglia. Si raccolgono pure tanti ripensamenti sulle politiche divorziste e abortiste, come pure sulle pratiche lesbiche. I mezzi di comunicazione spesso non danno spazio a queste considerazio​ni e continuano a diffondere messaggi a senso unico. Forse vi sono troppi inte​ressi di multinazionali che ostacolano l’emergere di queste verità.

In alcuni casi si nota la crisi della vita in cui la carriera ha preso il posto della vocazione: il senso di vuoto e di incompletezza, ma anche il senso di stress non rende felice l’esistenza né la rende attraente per le nuove generazioni. Queste ultime sono la generazione del sorpasso, quindi di fronte alle batta​glie del femminismo dei diritti si sentono abbastanza lontane, anzi “consumano” i diritti conquistati. Tuttavia, nonostante il sorpasso, è la prima generazione che avverte di avere poche opportunità lavorative.

Mi domando: queste generazioni dove possono attingere il senso della vita come vocazione? Le donne “riuscite” quale immagine di sé comunicano? Le donne consacrate hanno una parola nuova rispetto alla crisi del femminismo IV fase per andare nella V fase?10.

Esiste una distanza tra la mia generazione e il mondo giovanile femminile attuale. Era già presente agli inizi degli anni ’90. Esiste pure una distanza che si sta approfondendo tra le diverse anime del femminismo. Emerge dalle discus​sioni, talvolta semplificatorie, sulle dodici aree problematiche considerate a Pechino e in alcune proposte di emancipazione e rischiano di essere un sintomo di regressione verso l’omologazione non al maschile, ma al neutro, strumenta​lizzando in maniera ancora più sofisticata le donne nel loro corpo e nelle loro aspirazioni all’amore, puntando proprio sui soggetti deboli. Le grandi aspira​zioni emergenti dal mondo femminile rischiano progressivamente di cedere il passo a forme liberiste di minoranze che oscurano i cammini propositivi di tante donne. La Chiesa è interpellata a farsi carico dell’umano.

Le proposte vocazionali attuali non sono adeguate al “genio” femminile?

“Uno dei mali di oggi è la dilagante frivolità nella devozione”11, dice E. Stein. C’è bisogno di profondità. E. Stein, come tante donne credenti del ’900, propone come risposta la scienza della croce. Simone Weil riflette: “Dio e l’umanità sono come un amante e un’amante che si sono sbagliati circa il luogo dell’appuntamento. Ciascuno è lì prima del​l’ora, ma sono in due posti diversi, e aspettano, aspettano, aspettano. Lui è in piedi immobile, inchiodato al posto per la perennità dei tempi. Lei è distratta e impaziente. Sventurata se ne ha abbastanza e se ne va! Perché i due punti in cui si trovano sono lo stesso punto nella quarta dimensione. La crocifissione del Cristo è l’immagine di questa fissità di Dio. Dio è l’attenzione senza distrazio​ne. Bisogna imitare l’attesa e l’umiltà di Dio”12.

Siamo condotte a stare nella fissità di Dio che ha pure sempre le braccia aperte, come totale accoglienza, per permettere che Egli faccia risplendere la sua gloria su di noi. L’Eucaristia è il memoriale di questo mistero di amore ove il Signore ci dona la sua interpersonalità. Dire Eucaristia è dire Maria.

 Nell’esperienza eucaristica e mariana maturano le proposte vocazionali e si elaborano gli itinerari, perché è il Signore che chiama ed è il suo amore riversato nei nostri cuori che rende possibile la risposta, che apre gli occhi sul cammino da fare. La Chiesa nasce nel suo essere e nella sua missione dall’Eu​caristia. A partire dal Memoriale ove Gesù norma la mia storia con la sua posso scorgere e scandire il mio itinerario vocazionale e testimoniarlo. È necessaria la testimonianza, una teologia narrante, profili biografici di donne appassionate di Gesù che mettano in moto la strategia pastorale dell’evangelista Giovanni: “Abbiamo trovato il Messia”.

“La testimonianza e le opere di donne cristiane hanno avuto significativa incidenza sulla vita della Chiesa, come anche su quella della società. Anche in presenza di gravi discriminazioni sociali le donne sante hanno agito in ‘modo libero’, fortificate dalla loro unione con Cristo. Una simile unione e libertà radicata in Dio spiegano, ad esempio, la grande opera di Santa Caterina da Siena nella vita della Chiesa e di Santa Teresa di Gesù in quella monastica. Anche ai nostri giorni la Chiesa non cessa di arricchirsi della testimonianza delle numerose donne che realizzano la loro vocazione alla santità. Le donne sante sono un’incarnazione dell’ideale femminile, ma sono anche un modello per tutti i cristiani, un modello di sequela Christi, un esempio di come la Sposa deve rispondere con l’amore all’amore dello Sposo” (Mulieris dignitatem 28).

È adeguata la nostra pastorale? Non so. Non so nemmeno se questo è il problema più importante. Forse dovremmo riscoprire la pedagogia dell’Eucaristia e dell’affidamen​to a Maria, la Madre. Qui è l’humus dell’umanesimo integrale, qui il luogo di nascita di personalità di uomini e di donne ardenti nella testimonianza di Gesù e nel servizio al prossimo. Forse le donne consacrate hanno un compito da svolgere in questa direzio​ne.

“Nella svolta culturale a favore della vita le donne hanno uno spazio di pensiero e di azione singolare e forse determinante: tocca a loro farsi promotrici di un ‘nuovo femminismo’ che, senza cedere alla tentazione di rincorrere mo​delli ‘maschilisti’, sappia riconoscere ed esprimere il vero genio femminile in tutte le manifestazioni della convivenza civile, operando per il superamento di ogni forma di discriminazione, di violenza e di sfruttamento”13.
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Termina qui la relazione di Suor Marcella Farina. Al suo intervento ha fatto seguito una serie di risonanze e di interrogativi da parte dei membri del Consiglio Nazionale, del Gruppo Redazionale e degli ospiti invitati per l’occa​sione. Al termine Suor Marcella ha risposto e concluso. Vengono qui di seguito riportati tali interventi ricavati da registrazione e non rivisti dagli intervenuti.

INTERVENTI

La vita consacrata è vista come realizzazione
piena della vocazione all’amore?

Abbiamo tante donne qui presen​ti; probabilmente si ritroveranno nelle affermazioni di suor Marcella, forse si saranno anche loro sentite provocate... questo è il momento buono per far ri​suonare alcune riflessioni. Mi permetterei io di iniziare a fare una domanda a suor Marcella. 

Quello che stavi dicendo da ultimo mi sembrava molto interessante, perché questa rivolta a cui tu invitavi tutti noi mi sembra che dovrebbe spostarsi, se non vado errato, – però sarei conten​to che venisse fuori dalle donne che sono qui presenti – sulla percezione che si ha della vita consacrata come realizzazione piena della vocazione all’amore. È come se nel sentire, nel percepire le nostre vite consacrate, la sorgente non sempre è stata una piena maturazione di una vocazione all’amo​re, percepita in tutta la sua profondità, ma, ad un certo momento si è ricono​sciuta nella prospettiva della via ver​ginale dell’amore, come un’eunuchìa, cioè un’incapacità di poter immagi​nare sé in una storia d’amore che fos​se diversa da quella. Lui è diventato il tuo tutto, la ragione della tua vita, il tuo sposo. Il Papa nella Vita Consecrata su questo è molto chiaro: parla di coniugalità, di sponsalità e parla di quella fecondità materna, e per noi paterna nella Pastores dabo vobis, che ci fa sentire che non siamo donne nubili e uomini celibi, ma siamo uo​mini e donne sposati. È come se nell’immagine che la ragazza percepisce oggi della vita consacrata ci sia comunque un “meno” d’amore. Noi ab​biamo mille motivi per giustificarlo: noi diremo che quello è l’amore vero, quello che si sacrifica, quello che si dona... Ma lo contestano nell’amore dei loro genitori il “non vedere l’amo​re”, figuriamoci se non lo contestano a noi. Allora, la domanda che io mi pongo è questa: non sarà che nella co​munità cristiana si parla troppo poco dell’unica e vera vocazione dell’uo​mo e della donna, che è l’amore? E che non si riesce con gran facilità a far vedere come la vocazione all’amo​re che prende la via verginale è tut​t’altro che una rinuncia all’amore? Basterebbe (come giustamente hai detto tu alla fine) pensare a Maria che realizza contemporaneamente l’espe​rienza della coniugalità, della vergi​nità, della maternità, perché è tutta di Dio e tutta dell’uomo, perché c’è in lei un sì detto a Dio, ma un sì detto anche all’uomo; pensate che atto di fiducia nell’uomo dice la Vergine nel​l’Annunciazione, mettendo a disposi​zione di Dio il suo grembo per gene​rare un uomo, nel quale Dio genera suo Figlio.

Ho come l’impressione che qui ci sia un forte orizzonte da rivedere. E poi, se permetti, la questione nume​rica. Io sono d’accordo con te: non è una questione importante, se non in quanto essa stessa provocante. Perché se noi potessimo avere la certezza che le vocazioni consacrate del futuro il Signore ha deciso di farle fiorire al​trove, staremmo tutti tranquilli. Ma io parto da un’altra considerazione: chi mi ha detto quante devono essere le giovani italiane chiamate alla vita con​sacrata? Io devo metterle tutte nella condizione di scegliere la via del​l’amore che il Signore ha pensato per loro, che sia coniugale o che sia verginale, poi, poco importa. Perché la via coniugale pensata con la stessa inten​sità della vita verginale, comporta le stesse problematiche che tu hai riferi​to alla via verginale, perché sposarsi nel Signore è la stessa identica cosa che sposarLo nella vita consacrata. Quindi, da questo punto di vista, io credo che la pastorale vocazionale non si debba porre il problema dei nume​ri, come ha fatto giustamente osser​vare suor Marcella, perché è scaval​cato questo problema, perché tutte le ragazze d’Italia devono essere messe nella condizione di scegliere la voca​zione all’amore che il Signore ha pen​sato per loro.

Quali spazi per l’annuncio dell’identità
e del genio femminile, al di là degli stereotipi
per lo più “maschili”?

Voglio ringraziare Suor Marcella per le provocazioni che ci ha lanciato e sono concorde con lei nel rilevare che a livello generale ormai la vita consacrata femminile ha acquistato la consapevolezza del genio che le è pro​prio, che le è stato affidato e che può diventare una ricchezza per la società e per l’umanità.

Mi pare però di notare, invece, una carenza in quello che è l’annuncio del​la vocazione femminile o del genio femminile; ossia, mi pare che, a livel​lo generale, non vi siano degli spazi, delle opportunità, delle iniziative at​traverso le quali venga annunciata con chiarezza, in tutta la sua bellezza, quel​la che è la specificità femminile, il dono che è stato consegnato alle don​ne, alle giovani. Allora, quando una ragazza si trova a dover progettare la propria esistenza, molte volte, gran parte delle volte, si rifà a stereotipi maschili o per scelta o per costrizio​ne. Faccio un esempio: una giovane romana che si è laureata un mese fa in Economia e Commercio a pieni voti, ha già trovato lavoro in una banca di Roma. La motivazione: “Perché tu hai l’animo maschile”, questo le è stato detto dal direttore della banca. E que​sta giovane, che sta facendo un per​corso anche di riappropriazione della propria identità femminile, mi ha det​to: “Io ho accettato questo incarico”, anche se è stata per lei quasi un’offe​sa questa dichiarazione, “l’ho accet​tato perché voglio dimostrare ai miei colleghi che sarò all’altezza di questo incarico proprio perché ho l’animo femminile”.

Però molte giovani, davanti ad una scelta, non riescono neanche a coglie​re quella che è la specificità e la bel​lezza della propria identità. Questo credo sia una sfida che ci viene dal mondo delle giovani. Tra l’altro, nel Sinodo dei Giovani della Diocesi di Milano è emersa la domanda da parte delle ragazze di es​sere accompagnate da religiose, dun​que da donne, nella riscoperta della propria identità e vocazione. Allora, se c’è questo presupposto, questa piat​taforma, è possibile che la ragazza si possa riconoscere, possa sentire come propria la vocazione anche a una ver​ginità consacrata; altrimenti, se man​ca questo presupposto, credo che sia difficile che una ragazza si possa an​che solo pensare dentro questo proget​to di vita.

Mi chiedo: non sarà possibile che nel​le nostre Chiese, nelle nostre Diocesi, si possa pensare dentro la pastorale or​dinaria dei cammini di formazione, di riappropriazione di questa identità, magari coinvolgendo consacrate pre​senti nel territorio, che possono offri​re questo servizio, e quindi vivere una maternità spirituale specifica anche nei confronti delle ragazze?

Come veicolare nella realtà 

e nella cultura contemporanea 

un concetto di femminilità “pieno” e autentico?

Io condivido pienamente l’anali​si che ha fatto suor Marcella, un’ana​lisi molto serena e molto ottimista an​che della realtà femminile. Mi viene però istintivo pensare a tutta quella fa​scia di donne che sono fuori da un di​scorso religioso e non posso non pen​sare che nella realtà e nella cultura contemporanea c’è comunque una cri​si d’identità della donna. Allora io mi chiedo cosa si può fare per recupera​re, cosa noi donne impegnate possia​mo fare per recuperare quel concetto di femminilità più autentico? Perché soltanto se noi riusciremo a trasmet​tere il concetto di femminilità con tut​te le sue sfaccettature di donna, di ma​dre, di vergine, soltanto allora ritro​veremo fortemente recuperata l’iden​tità femminile. Ma io vedo che è fortemente in crisi questa identità; io lo vedo anche nell’approccio che io ho nel mondo, nelle realtà in cui vivo.

Non sarà che è latitante la testimonianza gioiosa 

di una pienezza di vita ricevuta e trafficata?

Anch’io sono d’accordo con suor Marcella sul fatto che la vocazione al femminile richiede un ripensamento su questo rapporto con l’Assoluto. Nella misura in cui recuperiamo que​sta ricchezza del dono che abbiamo ri​cevuto e sappiamo testimoniarlo con una vita gioiosa nella quotidianità. Se sappiamo essere davvero dei testimo​ni fedeli e gioiosi, entusiasti, perché sentiamo che la pienezza della vita, del dono che ci è stato donato, è stato traf​ficato in un dono, in una vita che è pie​na, questo è estremamente importan​te ed è ciò che i giovani che sono sulle piazze ci chiedono. Ci sono i giovani nelle piazze, ai quali forse non siamo sempre capaci di dar dei messaggi, qualche volta anche dei messaggi espliciti e non soltanto il chiamarli. È importante anche chiamarli, ma mi sembra, nell’esperienza che io ho di rapporto coi giovani (e che hanno anche le giovani del mio Istituto, e noi ne avviciniamo proprio tanti, nelle Parrocchie, nelle Diocesi...), mi sem​bra che i giovani chiedano soprattutto delle testimonianze, chiedano dei te​stimoni, leggano nella vita, nel modo con cui ci rapportiamo noi, quello che siamo, e credo che sia importante che nel mondo di oggi questa vocazione al femminile (o al maschile) sia recuperata; sia recuperata proprio come una pienezza di vita, che ci è sta​ta donata ma che è anche trafficata. Credo che sia importante questo. 

Il discorso del numero, il fatto del calo numerico delle vocazioni: sono d’ac​cordo anch’io che non deve scorag​giarci, però è un dato di fatto e dob​biamo anche guardare realisticamente questa realtà. E sono d’accordo sul prenderlo come un elemento sul qua​le interrogarci, perché credo che sia una “parola” che il Signore ci rivolge in questo anno 2002, in questi anni. Ce la rivolge per le vocazioni al fem​minile e forse anche per le vocazioni al maschile. L’importante è interrogar​ci, proprio come ci ha provocato suor Marcella, per dire che significato ha questa cosa. Forse dobbiamo fare un atto di umiltà, discendiamo dal piedi​stallo! Forse dobbiamo guardarci allo specchio e dire: che cosa proponiamo ai giovani? Che sono quelli che sono, non possiamo pensarli diversamente. I giovani che ci ritroviamo, sono quelli che incontriamo, che sono fatti così: sono quelli della GMG, ma sono an​che quelli della metropolitana, sono quelli delle discoteche, o che so io... Noi dobbiamo proprio chiederci, for​se con molta umiltà e con tanto spirito di preghiera e di riscoperta del nostro rapporto profondo con il Signore, chie​derci che cosa il Signore ci vuol dire, che segno è questo calo, questa situa​zione. È un segno forse che dobbiamo inventare delle vocazioni al femmini​le per questo mondo, che forse saran​no diverse da quelle che lo sono state fino ad oggi. Però in umiltà, non perché lo costruiamo noi, ma perché il Signore ci indica: ci deve indicare e noi umilmente dobbiamo accettare queste indicazioni su come proporre e su come dare loro opportunità di espri​mere e di vivere questo dono. Perché ci sono, e ce lo chiedono. Ci chiedono di suonare, di cantare e di essere dei testimoni, di far loro delle proposte. Io sono ottimista su questa cosa per​ché dove ci sono e dove si danno de​gli “input”, le risposte ci sono, non è vero che il Signore non parla più e non ci dà più vocazioni.

Non stiamo dimenticando 

la forza e la generosità delle nostre ragazze?

Questa mattina padre Albanese ci diceva che la colpa è nostra; dopo don Luca diceva che l’espressione è un po’ forte, però comunque guardiamoci anche, guardiamo noi, partiamo anche da noi. Sulla scia della provocazione di questa mattina, a me verrebbe da chiedere anche qualche suggerimen​to, magari anche per riportare in Dio​cesi, alle comunità che conosco, qual​che suggerimento anche più immedia​to di valutazione – sia negativo – cioè su atteggiamenti poco positivi delle re​ligiose oggi davanti alle donne. Io cre​do che la donna oggi sia anche molto forte, personalmente la vedo anche ca​rica di iniziative, di entusiasmo, di disponibilità. Le esperienze che faccio, per esempio i campi scuola, momenti di preghiera, esperienze missionarie, le prime che rispondono sono solo ra​gazze. A smuovere gli uomini io fac​cio una gran fatica, invece; li vedo più chiusi, più timorosi. Per convincere un ragazzo a fare un campo... mi dice: “Ma non so se sono adatto...” Vedo le ragazze con molte potenzialità; mi chiedo se la vita religiosa forse sta vi​vendo alcuni momenti ... ha perso qualche colpo; e quali possono essere invece le potenzialità delle donne di oggi che possono essere sviluppate, che possono essere colte! Stiamo parlando della questione fem​minile, però secondo me c’è anche la questione maschile...

Si è forse persa la specificità e chiarezza
dell’identità maschile e femminile, con una
pericolosa regressione nell’indistinto?

Siccome sento molto questa ulti​ma affermazione di Massimo, credo che il problema sia anche molto sul versante maschile, cioè io credo che è importantissimo rendere più chiare e sicure le identità femminile e maschi​le, come è stato detto, perché dove non c’è chiarezza d’identità, diceva prima Marcella, lì nascono dei problemi: pro​blemi di relazione e tutto il seguito. Io trovo che spesso la donna è conside​rata o tutto o troppo o niente, difficil​mente quello che è, difficilmente è considerata per quello che vale: una donna ha la sua specificità, a prescin​dere da chi è lei personalmente, la don​na in sé. E siccome è stato detto e lo condivido molto, di questa regressione nell’indistinto, allora io credo che que​sto può peggiorare maggiormente la cosa, questo punto che ritengo tanto importante. Un’altra e ultima cosa: quando è stata nominata la dignità della donna, quan​do esce una lettera del genere e la si considera come una lettera per le don​ne e non per tutta la Chiesa... io perso​nalmente direi che forse è soprattutto per gli uomini, perché la donna lo sa già, lo sa di più quello che è.

Il “caso serio” del calo numerico dei consacra​ti 

e specialmente delle consacrate: 

e se ce lo meritassimo?

La mia è forse più una provoca​zione alla provocazione. L’intervento di suor Marcella mi ha interessato molto. Non condivido, se va al di là di una provocazione, e quindi se è un tentativo di risposta oggettiva, l’intervento sul numero. Secondo me il fatto che ci siano meno consacrate e meno consacrati è un problema serio. Io non mi sono mai preoccupato di badare ai numeri di chi mi viene die​tro, forse è anche per questo che mi hanno tolto dalla pastorale vocazionale, probabilmente... A parte questo, il fatto che i numeri siano al​meno in certe zone effettivamente in calo, secondo me non è un fatto posi​tivo, è un fatto che sicuramente ci deve far chiedere come mai; non lo legge​rei come un dono di Dio, lo leggerei provocatoriamente chiedendomi se ce lo meritiamo di non averle! Il proble​ma secondo me è oggi molto proba​bilmente questo: molte ragazze non sanno che cosa vuol dire essere donne ma neanche molti ragazzi sanno cosa vuol dire essere uomini, maschi. Il problema penso che sia veramente su tutti e due i versanti, per usare questo termine, per cui, all’atto pratico, pos​so trovarmi d’accordo con suor Marcella in questo senso: la Chiesa è meglio che abbia pochi testimoni, ma santi, piuttosto che avere un’accozza​glia di gente chiamata a fare un certo tipo di servizio, ma che poi, in fin dei conti, non testimonia quasi nulla. Quindi, meglio pochi ma buoni, il Si​gnore salva il mondo lo stesso, me​glio: se siamo tanti e scassati, il Si​gnore fa molta più fatica. Quindi, in questo senso sono sicuro che la testi​monianza è la nostra salvezza. Chie​derei piuttosto, mettendo da parte mo​mentaneamente la discussione sulla quantità, qualcosa sulla qualità: cer​tamente il nostro problema è sulla qua​lità della chiamata e della formazione successiva... Il fatto del numero secondo me ci deve far veramente chiedere: che cosa dia​mo a questi giovani? E se noi stessi sappiamo di essere consacrato, io ma​schio, consacrata, tu donna.

Il “genio” femminile
ancora tutto da pensare?

Volevo chiedere a suor Marcella se non pensa – è una riflessione non immediatamente di valenza vocazionale, sul genio femminile – se non pensa che il cosiddetto genio fem​minile non sia qualcosa che resta del tutto indeterminato, non attribuito pre​cisamente. E anche quando viene at​tribuito all’etica della cura, alla custo​dia della vita, mi pare ancora molto poco. Io penso che il genio femmini​le sia ancora qualcosa tutto da pensa​re. In questo senso penso che la teolo​gia femminista dovrebbe dialogare proficuamente con il pensiero della differenza. Perché secondo me il ge​nio femminile è ancora l’impensato, inedito dal punto di vista umano e cul​turale, come portato culturale quindi. È un patrimonio di umanità che è an​cora sottratto all’umanità, perché ine​splorato. Perché quello che noi abbia​mo chiamato il pensiero universale, era quello solo maschile, non rifletten​do sul fatto che universale significa “uni-versus” (= rivolto in un senso solo), quindi quello solo maschile. Quindi secondo me questo genio fem​minile dovrebbe provocare la rifles​sione teologica a pensare l’impensa​to, quello che non è ancora mai stato pensato. Questa è una ricchezza an​cora tutta da scoprire; anche noi stes​si non sappiamo dove andremo a fini​re, come ricchezza di umanità, una volta che sarà portato alla ribalta del​la storia questo universo sconosciuto. Quindi penso che il genio femminile non ci deve tanto gratificare per il suo​no bello dell’espressione, quanto an​dare veramente in profondità, che se​condo me è ancora appena scalfita.

Ha ancora significato la logica della rinuncia?

Volevo ringraziare suor Marcella per il contributo e rilanciarle un’affer​mazione per sapere cosa lei ne pensa dell’affermazione di monsignor Lanza: “I tre voti risultano incomprensibili – lui ha detto – perché interpretati attra​verso la logica della rinuncia che è una logica che è estranea alla cultura odier​na”. Quindi il rischio anche della insignificanza. Io questa cosa la sento molto vera. Mi piacerebbe se si riuscis​se a riprenderla, a vedere come uscir​ne, perché è un aspetto che provoca sia la vita religiosa in quanto tale, sia la formazione, a livello terminologico di espressione, che chiaramente esprime un tipo di vita, ci sono dei valori for​tissimi, ma se a livello comunicativo non riusciamo a dire le cose giuste nel​la maniera giusta, questo solco, questa lontananza tra le giovani generazioni e la vita religiosa, io sento che si allarga sempre di più. Credo che uno dei punti più urgenti, uno sforzo della vita reli​giosa femminile in Italia dovrebbe essere questo: ripensarla, la vita religio​sa, che va mutando, va cambiando. Co​minciamo ad essere attivi sul cosa fare.

Il posto delle donne...

Due piccole cose che sono già state evidenziate. La prima questione riguarda un’identità che diventa sem​pre più incerta. Mi sembra che questo divenga una questione importante an​che di pastorale vocazionale, cioè riu​scire a capire chi è il maschio e chi è la donna, e quindi anche la vocazione che è insita in questa realtà. E l’altra: la difficoltà di trovare real​mente un posto da occupare quali don​ne. Tanti posti emergenti nella Chiesa sono già occupati. Io credo comunque che è la fatica di una religiosa, di una donna, di dire: “Bene, faccio lo sfor​zo di occupare quello che posso e qual​cosa di più di quello che posso”. È una fatica il prepararsi, è una fatica dire qualcosa di significativo.

L’essere e lo starci

Sul discorso del posto, sono d’ac​cordo che occorrono dei posti, però penso che si debba più ritrovare l’es​sere, perché la donna ha delle sfuma​ture proprio di femminilità, ha un ge​nio femminile, che forse è da mettere a fuoco, dal punto di vista anche teo​logico, come si è detto, ma ha delle modalità di esprimersi, di rendersi pre​sente, anche, proprio come la Madon​na, nell’assenza: ci si accorge quando non c’è! E credo che queste doti, che sono un po’ estranee al mondo di oggi, sono un po’ misconosciute, però quan​do ci sono, anche i giovani le vedono. Non so se ho dato l’idea... Una mam​ma si consuma... adesso non più, però le nostre mamme erano persone che sapevano, nel silenzio, nel nascondimento, nell’oscurità, essere comunque presenti, saper avere quel​la capacità di dare quel tocco... sono secondo me cose che vanno approfon​dite dal punto di vista teologico, for​se per dirle molto meglio di come le sto dicendo io, ma che sono il valore del genio femminile, più che la posi​zione, il posto, la carriera, o altre cose. Credo che sia molto importante riscoprire questo e i giovani a questo sono sensibili.

Conclude suor Marcella

Un pensare interpellante

Il mettere la fine è sempre un van​taggio perché i compiti non conclusi re​stano più impressi e quindi poi si può continuare a pensare, a interrogarsi, ap​punto perché questa non è una questio​ne per cui basta sentire una relazione, abbiamo capito... o no. Questa è una cosa da costruire e non abbiamo capito anco​ra la provocazione che ci viene dalla sto​ria su questa questione. Per cui penso che sia anche opportuno, ed è proprio del pensare umano non essere conclusi​vo ma essere interpellante, spingersi a guardare un po’ oltre quello che abbia​mo pensato fino adesso. Io raccolgo gli interventi – spero di poter rispondere un po’ a tutti – in al​cuni nuclei fondamentali.

Percezione e stereotipi

Il primo nucleo è quello della per​cezione, perciò l’immagine di sé, la rappresentazione che c’è di questa esperienza femminile, e quindi anche delle vocazioni in calo numerico... Certamente la percezione della vita religiosa femminile emerge ancora fortemente carica di stereotipi, anche nelle ricerche ultime fatte sul campo in Italia, facilmente si pensa alla vita religiosa femminile in un certo senso tradizionale, ma non in senso positi​vo, nel senso di chiusa, arretrata ecc. Alcune volte anche i preti alimentano questo tipo di mentalità: stiamo molto attenti alle battute, alle barzellette, perché così si comunicano gli stereotipi, attraverso le vie informali, non attraverso le teorie filosofiche, perché con quelle uno si attrezza e le combatte, invece la barzelletta si as​sume. Secondo me davvero ci sono tantissimi stereotipi che vanno avanti. Anche se c’è un mondo femminile più consapevole, questo è il parados​so, anche nel mondo della vita religio​sa. Forse in questo senso, fra le reli​giose davvero fare quell’opera di empowerment, di autorevolezza, di darci autorevolezza, però anche io di​rei agli uomini di Chiesa e ai cristiani di fare la profezia e di non rimuovere dall’invisibilità la problematica, la ri​flessione sul femminile e sul maschi​le, perché il mondo culturale di oggi a livello sociale, culturale, certamente non pone al centro se non in modo ac​cademico questa problematica.

Antropologia uniduale

Se fino adesso la Mulieris dignitatem è stata una cosa “per le suo​re” e per le donne, forse davvero può diventare una piattaforma di riflessio​ne sull’antropologia uniduale in quel​la chiave di meditazione, cioè a dire che è un percorso da rimeditare conti​nuamente per diventare donne e uo​mini evangelici e non semplicemente che ripetono frasi del Vangelo, per cui l’esperienza di un pensare evangelico a livello di antropologia.

Il contesto culturale e il “pensiero della differenza”
Questa problematica poi si radi​ca in un contesto culturale in cui il pensare simbolico non è coltivato a livello scientifico. Oggi c’è la predile​zione dei saperi strumentali rispetto ai saperi dei significati e delle mete, del​le finalità. Quindi troviamo anche un terreno abbastanza povero di elabora​zione. Si diceva il pensiero della dif​ferenza, il dialogo per poter alimenta​re questa riflessione sul maschile e sul femminile e devo dire con molta sin​cerità che negli anni ’80 abbiamo fat​to un bellissimo cammino di confron​to tra donne appartenenti a diverse esperienze culturali e anche diverse esperienze confessionali, compreso donne non cristiane, atee ecc., e si fa​ceva un certo cammino di condivisione: noi dicevamo che c’è il fenomeno del contagio degli ordini simbolici... A un certo punto, non so cosa è capitato, se davvero può diven​tare un elemento interrogante l’espe​rienza di Pechino, ho visto che questi percorsi di comunione e di convergen​za si sono quasi interrotti come se non fosse più necessario condividere. E allora io mi sono fatta quest’altra do​manda: forse sarà che il bisogno di specificare a livello teoretico che cosa significa essere donne, essere uomini, trovando lo specifico, ci ha fatto a un certo punto bloccare perché abbiamo capito che definire lo specifico fem​minile, dicendo: Significa questo, que​sto e questo..., rappresentava per noi costruire delle gabbie, di altro tipo, ma sempre gabbie. Non invece il senso della persona umana che si costruisce attraverso un patrimonio genetico, at​traverso un patrimonio culturale, at​traverso un’esperienza di libertà, di scelte... La paura di spingere la rifles​sione sullo specifico, cadendo nelle gabbie, ci ha fatto regredire dalla teorizzazione dello specifico. Può dar​si che sia questo anche una difficoltà che abbiamo incontrato e che ci ha fatto poi andare ciascuno per conto proprio e facciamo fatica a collegarci, a condividere. Forse in questa direzio​ne anche le correnti filosofiche che stanno alla base del femminismo, tipo lo strutturalismo contemporaneo, la psicologia analitica, dove per esempio l’essere donna è un elemento che si costruisce nel contesto, e quindi arbi​trariamente, senza pensare all’espe​rienza del patrimonio genetico – c’è una teologia della creazione che man​ca! – anche questo è un vuoto fortissi​mo a livello teoretico. Certamente loro non ci chiedono una teologia della cre​azione, però questi problemi interpel​lano una teologia della creazione: non posso non considerare “la natura”, “la realtà”, l’universo con tutta la sua articolazione, per dire che io mi posso costruire la mia personalità a mio piacimento, secondo i contesti, per cui: adesso mi trovo qui e mi faccio un’identità di genere, per cui non dico più di sesso, sessuale, ma di genere, perché me lo costruisco con elementi della psico-storia maschile, femmini​le, della mia libertà, del mio arbitrio, della mia prevaricazione, del mio or​goglio, ecc. Penso che questa dimen​sione della percezione, della costruzio​ne simbolica è un campo vastissimo ancora da prendere in considerazione, valorizzando i percorsi fatti, però avendo il coraggio di oltrepassare le barriere ideologiche che si stanno in​nalzando e forse in questo senso la Chiesa dovrebbe, potrebbe essere uno spazio di elaborazione. Ho visto la medesima problematica anche con le teologhe non cattoliche ad un incon​tro ecumenico: una delle teologhe valdesi mi diceva “Marcella, noi ab​biamo il pastorato, però lo schema è maschile, voi non avete il pastorato, però voi avete una grande Chiesa in cui avete libertà, tante leggi avete voi, ma anche tanta libertà...” Me lo ha det​to una donna teologa valdese!...Cioè a dire che loro stesse sono rimaste stu​pite di vedere questa grande nostra li​bertà: suore cattoliche che accolgono teologhe valdesi, luterane, calviniste, per dialogare. Forse davvero è una grande profezia che potrebbe fare la Chiesa cattolica in Italia, proprio dan​do questo spazio di riflessione.

Una proposta etica e spirituale

In questo senso anche la comu​nicazione con le giovani. Come è possibile far passare quest’esperienza di identità, con ragazze magari più problematiche, più interpellanti e meno sicure, però anche con la voglia di cam​minare verso la verità. Io quest’anno sto facendo un’esperien​za abbastanza interessante di Facoltà – insegno Teologia Fondamentale – e quindi ho un campo abbastanza inte​ressante anche per far riflettere sui pro​blemi, e ho visto come sono rimasti molto sorpresi quando ho fatto la rifles​sione sull’intellectus fidei dicendo che l’intelligenza ha una dimensione etica, perciò dobbiamo coltivare la virtù del​l’intelligenza e la santità della mente. Ho spinto moltissimo in questa direzio​ne, di cercare la verità, e ho visto che anche loro sono stati molto sorpresi. Siccome chiedo a tutti, prima di fare gli esami, le loro sintesi del corso, ho visto che questa parte l’hanno molto articolata. Devo dire che li ha colpiti particolarmente. Un giorno ho detto anche a loro: dobbiamo dire la verità e dirci la verità. Certi disturbi della per​sonalità non sono disturbi psicologici, ma sono disturbi morali, e dobbiamo guarirli con una proposta etica e spiri​tuale. Io ho visto che loro hanno colto con molta serietà. Ho detto: guardate che questa non è una malattia della psi​che ma una malattia dell’anima, pro​viamo a fare il cammino di guarigione di questa malattia. Mi sembra che le giovani generazioni hanno bisogno di persone che dicano loro davvero la ve​rità, e non li illudano, strumentalizzan​doli con delle proposte di basso prezzo, perché così sono più facili nel con​senso.

Proposta di valori femminili anche per le non credenti

Qualcuno ha chiesto come offri​re anche alle donne non credenti que​sta proposta di valori femminili. Sap​piamo tutti che le donne non credenti quando devono tematizzare l’io fem​minile vanno ai grandi valori della mistica cristiana. Hanno preso il Magnificat come una specie di canto di vittoria della libertà femminile, per dire che non sono chiuse a questa pos​sibilità di comunicazione dei valori che scaturiscono dall’esperienza biblico-cristiana. Del resto, Ernest Bloch... il suo principio dell’utopia è tutto costru​ito sul simbolismo biblico, l’uomo nuovo è l’uomo che si costruisce col simbolismo biblico... Non c’è un altro spazio più ricco di simboli, però certo forse a livello educativo siamo inter​pellati a coltivare questo sapere, que​sta intelligenza di tipo simbolico che la cultura non favorisce.

La questione numerica: dono o me​rito?

Certamente il fatto del calo del numero... io ho fatto apposta la pro​vocazione perché... volevo provocare a dire... Anche perché, come salesiana, penso che la tristezza è madre della tiepidezza e se andiamo unicamente a dire le cose che non funzionano noi raccogliamo un cumulo di macerie da buttare nella spazzatura, e non racco​gliamo le risorse da mettere in circo​lazione per costruire la storia. Questo lo faccio anche a Teologia. Dico: Quando facciamo le analisi dei teolo​gi cerchiamo di vedere che cosa ci danno di positivo per farci pensare. Le cose che non funzionano, su cui non siamo d’accordo, certamente che ci sono, ma se dobbiamo impegnare la mente, cerchiamo di impegnarla in quelle cose che possono essere delle risorse. Lasciamoci interpellare, però partiamo, ce ne andiamo a lavorare, cerchiamo di vedere come gestire le risorse che abbiamo, non quelle che non abbiamo.

Io faccio molta fatica a pensare la vo​cazione come un merito. La vocazio​ne è un dono di Dio, Dio la da dove vuole, quando vuole, può darsi che noi siamo colpevoli, però penso che il Si​gnore costruisce la storia tutta sulla mi​sericordia e non sulla punizione, quin​di non credo che dobbiamo andare a vedere che cosa abbiamo sbagliato... la storia fatta, lasciamola perdere, an​diamo avanti, vediamo cosa possiamo fare per il futuro.

In questa direzione forse ci possono aiutare le nostre giovani, perché come si dice a livello di ricerca scientifica, le giovani di oggi sono le giovani del sorpasso, a livello culturale, a livello di talenti, a livello di sicurezza, ...però, attenzione!, sono anche le giovani che hanno meno opportunità storiche. È la prima generazione di giovani che han​no meno opportunità storiche di met​tere in evidenza i loro talenti. Qui avremo una crisi nel mondo giovanile femminile che ci interpellerà. Grandis​sima esperienza professionale, fatta l’università, con voti elevati, con competenze linguistiche, poi ritorna​no nella loro famiglia e con delle de​lusioni incredibili. Proviamo a imma​ginare il rapporto tra altissime aspira​zioni e pochissime possibilità di rea​lizzazione storica: sarà l’altra crisi delle nuove generazioni che ci inter​pellerà.

La vita come vocazione

Sulla specificità femminile poi: l’etos dell’amore come esperienza di base, l’humus della maturazione delle vocazioni, perché appunto l’etos del​l’amore è proprio il segno del nostro essere immagine di Dio. Dio è amore, quindi è ovvio che di qui parte ogni esperienza vocazionale, per cui si com​prende come il legame con l’Assolu​to, da cui ogni paternità in cielo e sul​la terra prende nome, è fondamentale per poter capire le vocazioni umane, la vita come vocazione. Senz’altro la verginità è il luogo in cui anche si arti​cola l’esperienza della vocazione ma​trimoniale. Sappiamo che anche nella comunità cristiana sono sorte le Equipes Notre Dame dove le coppie devono confrontarsi, come statuto, con una vocazione altra, sacerdotale oppu​re religiosa, per poter fare questo cam​mino, appunto perché le vocazioni maturano nel confronto a livello spiri​tuale e non nella contrapposizione.

Il difficile linguaggio della rinuncia

La dimensione dei consigli evan​gelici. Può darsi che anche mons. Lanza abbia fatto apposta la provoca​zione sui voti che sono incomprensi​bili perché oggi sarebbe tutta una ri​flessione sulla valenza politica dei consigli evangelici. Certo, dialogando con le novizie, loro non sono affatto contente di sentir par​lare di rinuncia. Quando ho detto: ma guardate che noi cresciamo dicendoci dei sì e dicendoci dei no... solo con i sì non cresciamo. Allora in questa di​rezione sembra che sia più sensibile il linguaggio della rinuncia.

L’antropologia uniduale

L’antropologia uniduale mi sem​bra di averla già sottolineata come esperienza da fondare nella comunità cristiana. Forse sarebbe interessante, anche per i religiosi, per i sacerdoti, leggere il libro di Rocca, Le religiose in Italia XVIII, XIX e XX secolo, per​ché ci fa vedere anche i flussi migratori delle vocazioni femminili. Per esem​pio nel Sud la vita monastica era in auge, nel Nord invece nuove congregazioni fiorivano e nel Sud non erano accettate. La tipologia anche geogra​fica, la distribuzione geografica delle tipologie vocazionali. Perché fa riflet​tere sulla non uniformità della distri​buzione, così come possiamo dire che anche attualmente si verifica. 

Non ho risposto puntualmente a ciascuno perché mi sembrava meglio fare questa riflessione così.

Sul genio femminile

Poi senz’altro il genio femmini​le, come diceva padre Luciano, è un’espressione che va pensata. Il Papa ne da tre contesti d’interpretazione, che sarebbe interessante andare a vedere: Mulieris dignitatem, paragrafi 30-31, poi c’è la Lettera alle donne, nel numero 2, mi pare, poi c’è Divini scientia amoris di suor ... Teresa di Lisieux, dove ritorna il genio femmi​nile. Sono contesti illuminanti per dare contenuto al genio femminile, in cui emerge che è l’esperienza dell’umanità.
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Vocazione al femminile

di Giuliana Martirani, Docente di Geografia dello sviluppo alla Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Napoli “Federico II”

GIULIANA MARTIRANI

Il CRV della Puglia ha organizzato a Bari nei giorni 3-4 novembre 2001 un incontro sul tema “Vocazione al femminile”. Ha tenuto in quell’occasione una relazione la prof. Martirani. L’originalità dell’intervento e la non comune incisività suggeriscono di pub​blicarlo all’interno del nostro studio. Il testo è frutto di sbobinatura e non è stato rivisto dalla relatrice.

Vorrei iniziare la mia relazione, portandovi un saluto, di Michel Cojoja, poeta del Burundi, in​dirizzata a ciascuna di voi:

Io ti saluto, donna, donna fiera d’essere madre,
donna fiera d’essere donna, che il destino giudica degna
d’essere custode del segreto: il segreto della vita
il grande segreto del fascino il grande segreto dell’accoglienza,
il grande segreto dell’amore.

Io ti ammiro, o mia sorella, 

donna di questo mondo sfacciato, tagliatore di pietre.

Tu ti sei adattata alle sue mani rugose,
tu che ti sei donata al suo cuore senza sentimenti,
al suo spirito senza espressione del suo amore sincero.

Questo è il saluto di un poeta che rivolge alla sua donna, ma che è rivolto a ciascuna di noi, “donna fiera d’essere donna”. La mia relazione sarà sulla vo​cazione al femminile, riletta attraverso la vostra cultura, la vostra fede, la Pa​rola che riempie la nostra esistenza. Io credo che, come donne, dobbia​mo esprimere il meglio di noi stesse. La nostra epoca è grandiosa, è un’epoca importantissima nella qua​le, per la prima volta nella storia di questi ultimi millenni, noi donne di​ciamo la nostra visione della vita. Non è una cosa di poco conto! Io la reputo una cosa importantissima. Siamo qui, per la prima volta, per dire la nostra visione della vita, del mondo della cultura, della politica, dell’economia. Abbiamo bisogno di dire la nostra vi​sione della vita, il modello che noi ipotizziamo per un vivere fraterno, per un vivere nella giustizia e nella pace.

Io sono l’ultima di sette figli e mia madre era una donna dell’inizio del secolo, una santa donna. Io ho avu​to due privilegi nella mia vita: mia ma​dre e l’amicizia con don Tonino Bel​lo, che hanno veramente segnato la mia esistenza. Due santi, uno di casa – mia madre – ed uno d’impegno comune, perché lui era Presidente della Pax Christi ed io Presidente del MIR (Mo​vimento Internazionale di Riconcilia​zione), per cui avevamo insieme un cammino d’impegno per la pace. Mia madre sosteneva con molta fermezza l’importanza per noi figlie femmine di svolgere anche ruoli maschili e per i suoi figli maschi di svolgere anche ruo​li femminili. Nella mia casa, i tre figli sanno tutti cucinare, delle quattro fi​glie, tre hanno esercitato delle profes​sioni che non erano proprio femmini​li: la restauratrice di mobili antichi, l’albergatrice, ed infine, io ho fatto la professoressa d’università. Questo, l’ho sempre reputato un grosso succes​so; una donna che aveva negli occhi la santità e non aveva nessun pregiudi​zio mentale, cioè, aveva liberato la sua vita e tutti i pregiudizi mentali per l’educazione dei figli: di sette figli, abbiamo sempre votato sette partiti diversi, frutto di un’educazione che non era un plagio, che non era un “in​segnamento”. Mia madre non voleva “in-segnare”, ma aveva molto più in​teresse a “e-ducare”, “tirar fuori” (e​-ducere), la materia che c’era già nei suoi figli, le vocazioni che già c’era​no, perché date da Dio.

Negli anni ’80, c’è stato un libro importantissimo nel mondo femmini​sta che s’intitolava Fear of success (Paura del Successo), scritto da Colette Dawling. Questo libro ha avu​to molto successo, è stato tradotto in molte lingue. Colette Dawling soste​neva che le donne non emergono, non sono visibili nella cultura, nell’econo​mia, nella politica, perché hanno pau​ra del successo. Fece tendenza nel senso che molte femministe ritennero che fosse la paura del successo a non rendere visibili le donne, che spinge​vano, piuttosto, gli uomini di casa – il marito, il figlio, – nelle relazioni del Rotary, nelle azioni della carità, in qua​lunque cosa, e che non fossero loro a mirare al successo, ma, al contrario, al successo dei loro uomini.

Ci fu in seguito Il complesso di Cenerentola o “La paura del succes​so” – una serie d’altri studi, fra cui, probabilmente, i più interessanti furo​no quelli che provenivano dal mondo anglosassone, latino. Sussem Hemer, della Gilligan, affermava che non è la paura del successo, quanto della competitività e dei costi che in sé con​tiene.

In quegli anni io facevo politica e non riuscivo a capire per quale mo​tivo, pur essendo un leader politico, nei momenti in cui si doveva “quagliare”, dovevo stringere certe cose, in quei momenti, avevo sempre dei motivi per svignarmela: “Ho i figli a casa, non posso fare tardi”. Mi cre​avo dei motivi che non mi creavo quan​do si trattava di fare un seminario alle suore. Non riuscivo a capire il “per​ché” di questo mio comportamento. Forse per un’affinità d’intenti, per una questione di fede? Mi sono molto in​terrogata ed entrando nel dibattito sulla paura del successo o paura della competitività, mi sono resa conto che, in me, come in molte altre donne, scat​tava la paura della competitività.

L’altro giorno mi ha chiamato il Vescovo e mi ha chiesto se voglio far parte di un’équipe di lavoro per la no​stra Conferenza Episcopale ed ho ri​sposto: “Certo, Eccellenza, sono mol​to onorata; d’altra parte, se lei mi ha chiamata, vuol dire che ci deve essere un motivo. Perdonatemi, ma io posso solamente accettare, e sono sicura, che questo ci unirà e non ci dividerà. Per​ché – gli dissi – l’anno scorso ho avu​to esperienza in un gruppo di lavoro, e non è andata molto bene, perché in​vece di volerci bene, ci dividevamo ed io non volevo mettermi a fare una cosa che diventa motivo di divisione. Mi basta l’università!” Allora mi resi conto che la paura della competitività è una molla fortissima per noi donne. Perché? Perché, noi donne, veniamo meno alle relazioni con molta fatica. La relazione amicale, di lavoro, affet​tiva per la donna con un’altra persona è una cosa importante. Nell’universo femminile e nel suo modo di gestire la vita, la relazione è una cosa importan​tissima. D’altra parte, riprendendo il discorso sul gruppo di lavoro, parlava di quest’analisi, sulla paura della competitività, dicendo che non era paura del successo, ed arrivò alla conclusione che la prospettiva femminile non è una prospettiva individualistica, bensì una prospettiva relazionale. È la prospettiva che è quasi legata alla ma​ternità femminile, alla capacità di generare, e questa diventa capacità relazionale. È nel DNA della donna la prospettiva relazionale. Una prospet​tiva che non esclude il conflitto: se ci sono luoghi di conflitto sono la fami​glia o il convento. Però, il problema, non è nella presenza del conflitto, ché è fondamentale e deriva dal fatto che ci sono modi diversi e persone diverse, ma è nella sua soluzione del con​flitto, che la donna la esprime in tutte le sue capacità. Queste teorie sono il risultato di gruppi di lavoro. Furono convalidate dal presidente della società italiana di psichiatria, Paolo Cancheri. 

Scriveva nel 1999 in un giornale me​dico, “Artemisia” – una rivista scien​tifica : “Si è visto che la comunica​zione fra emisfero destro ed emisfero sinistro è probabilmente più rapida e completa nella donna, perché la strut​tura centrale che fa comunicare i due emisferi ha un maggiore spessore, questa struttura si chiama ‘corpo calloso’ ed è costituita da fibre ner​vose che fanno comunicare la metà destra con la metà sinistra del cervel​lo. Questa maggiore facilità di comu​nicazione determinata dal ‘corpo calloso’ permette una migliore inte​grazione fra pensiero ed emotività”. Il collegamento più rapido fra pensie​ro ed emotività metteva in moto la paura di competitività. Continuava: “Questa maggiore facilità di comuni​cazione, permette una migliore inte​grazione fra pensiero ed emotività, sensibilizza e potenzia i processi d’in​tuizione totale dei problemi, potenzia i processi d’intuizione totale dei pro​blemi e, in ogni modo, stempera la rigidità sequenziale del pensiero ma​schile con possibile attività collaterale di pensare parallelo. Si è visto anche che una parte importantissima, la cor​teccia frontale-dorso-laterale è più at​tiva e di maggior volume nel sesso femminile, la corteccia frontale-dor​so-laterale, sovrintende ai processi di pianificazione del comportamento e alla valutazione critica delle proce​dure per raggiungere lo scopo”. La corteccia frontale sovrintende ai pro​cessi di pianificazione del comporta​mento e alla valutazione critica delle procedure per raggiungere lo scopo: la narrativa.

Una volta, ero ad una conferen​za internazionale in America Latina sulla ricerca per la pace “Peace Reserce”. Eravamo un piccolo grup​po che stava decidendo cosa fare l’in​domani. Allora si alzò uno dell’Ecuador e disse: “Domani andia​mo a fare una visita in questo posto, chi di noi fa il leader?”. Ci guardam​mo noi donne e dicemmo: “È neces​sario, per andare a fare una gita, che qualcuno faccia il leader?”. Una si​gnora si alzò e in modo molto diver​tente, disse: “Vedete – rivolta agli uo​mini – forse c’è un problema; quando noi donne abbiamo da ‘rigovernare’, dopo pranzo, ognuna immediatamen​te va nel posto che reputa voler fare lei, ognuna si offre istintivamente in cosa le piace di più e prende il posto in quella situazione. Io, invece, ho vi​sto mio marito e i suoi amici che, dopo un pranzo, decidono di fare i piatti e allora ci sono dieci minuti d’organiz​zazione, dieci minuti persi” e risero tutti. Personalmente, quando si tratta di rigovernare, preferisco l’acqua con il sapone, non l’acqua per sciacquare e, meno che mai asciugare, mi catapulto a quello che mi piace, per​ché ci sia un piacere in un servizio, che ci sia il beneficio per il gruppo. Non è razionale, ma è molto collegato a ciò che dice Pincheri: “Nessuna di queste differenze ha significato a li​vello di performance intellettuale, cognitiva, d’abilità e capacità speci​fiche, – ma nessuna di queste cose, poi, in definitiva, fa sì che qualcuno diventi direttore di banca e un altro no; non è questo il motivo, nessuna di queste differenze ha significato a livello di performance intellettivo, cognitivo e d’abilità e capacità specifiche – ma supplisce nella donna una più armo​nica integrazione fra sfera cognitiva e sfera affettiva, tra pensiero ed emo​zione (avevamo detto prima fra sfera cognitiva e sfera affettiva) con miglio​re possibilità d’adattamento e di so​pravvivenza, anche utilizzando una possibilità di sopravvivenza”: io nel​la mia famiglia, voi nel vostro conven​to. Dalle statistiche è visibile che il suicidio e l’uso di droghe è più eleva​to negli uomini. In realtà sta emergen​do un universo femminile nelle sue diversità. Paolo Pincheri parla delle differenze quasi fisiche, mentre noi stiamo scoprendo un mondo delle dif​ferenze femminili nel rapportarsi con la realtà, con il conflitto. Io sono una pacifista ed ho osservato che il più grande lavoro per la pace, molto spes​so è fatto dalle madri. Ci sono moltis​sime mamme fra le pacifiste, imma​ginare che un proprio figlio possa an​dare in guerra, dopo la fatica per farlo crescere non è possibile. C’è questo forte elemento legato alla maternità, per cui la morte “eroica”, non è ipotizzata nell’universo femminile, è scartata. Direi che nell’universo e nella modalità delle vocazioni al femmini​le bisogna ipotizzare queste differen​ze che sono molto importanti e che vengono allo scoperto all’interno del mondo dell’economia, della politica, della cultura, ma anche della teologia della pastorale, del modo di sentire una spiritualità.

Un giorno parlando con Bruno Forte, teologo, dissi: “Com’è possibi​le che sia difficile vedere donne sante nel nostro contesto – stavamo parlan​do di un periodo storico napoletano – se non mistiche, all’interno di un pe​riodo storico napoletano?”. Facemmo delle valutazioni. C’era questo forte collegamento fra pensiero ed emotività che era alla base delle modalità di esprimersi. Pensiero ed emotività che si sposavano fortemente anche in una sequela. Ho avuto la grande gioia di scrivere un libro per una santa salesiana, suor Maria Romero, una donna molto attiva, una don Bosco al femminile. Non aveva una propensio​ne forte al misticismo, era una donna molto concreta. Nei suoi scritti si evidenzia un forte legame fra servizio e lo sposo, un’unione affettiva forte legata a Gesù. Voglio portarvi una mia esperienza: da quando sono rimasta sola, mio marito è morto quando an​cora i miei figli erano piccoli, prima di andare a letto, mi facevo il segno della croce e dicevo a Gesù “resta qui, perché ho paura”. Dicevo questo per​ché abitavo in una casa a piano terra dove molte volte sono venuti i ladri. In realtà avevo un rapporto anche af​fettivo con Gesù. Dall’orizzonte femminile c’è questa componete da tenere conto in una vocazione, qualun​que essa sia: religiosa, politica, eco​nomica, culturale, sono tutte vocazio​ni; la cosa importante è che la espri​ma con le sue modalità.

Quando ho scritto questo libro (G. MARTIRANI, Il drago e l’agnello, Edizioni Paoline, Milano 2001), un libro scientifico sullo sviluppo, i ca​pitoli erano preceduti molto spesso da “Parola di Dio”, e frasi messe lì all’ inizio del capitolo. Prima di dare la bozza, l’ho fatto vedere ad un mio amico credente. Lo guarda e dice: “Tu hai un problema serio del rapporto con la tua camicia. Questo libro è perfetto se gli togli tutto ciò che riguarda gli aspetti biblici, perché sei in un mondo laico, quello universitario e, questo li​bro non ti serve a niente per la carrie​ra”. Aveva ragione. Gli dissi: “Ma ho fatto una fatica a cercare tutte le ana​logie che mi è durata 25 anni per con​ciliare scienza e fede”. Aveva ragione lui, razionalmente, cioè c’è sicuramen​te una razionalità che io ho dovuto sce​gliere in quel momento, se seguire la razionalità o seguire l’analogia e l’intuizione.

Sento questo piccolo contributo che io posso dare come studiosa, come donna, a che il mondo sia migliore. Lo devo fare nella fedeltà al mio perso​nale modo d’essere ed al mio modo d’essere donna, che sono tutti e due da tener in conto, insomma, una fe​deltà alla propria vocazione di donna che è, così com’è una vocazione quel​la d’essere uomo. Sono due vocazio​ni che devono essere rispettate, per​ché ci sia armonia nel mondo: la don​na deve essere fedele alla sua intui​zione, analogia, emotività, tenerezza e l’uomo deve essere fedele alla sua razionalità. Don Tonino Bello era un esempio meraviglioso d’analogie, intuizione femminile, compresenti nella sua razionalità. Quindi in ognuno di noi c’è questo sforzo di miscelare e di tenere compresenti queste realtà. È evidente che la mia prima realtà è di donna, prioritaria per me. Allora come esprimerla? Sicuramente un proble​ma molto serio è stato il collegamen​to tra scienza e fede, fra abilità pro​fessionali e talenti spirituali. Devo molto ai missionari, al mondo della missione, perché ad una geografa non era molto semplice conciliare scienza e fede. È così semplice: basta che fai la scelta preferenziale dei paesi ultimi del mondo. Era semplice, però c’era bisogno di qualcuno che lo annunzi, c’è bisogno che qualcuno in qualche modo ci instradi.

Sicuramente questa è stata una pietra miliare della mia esistenza. Ho rischiato di vivere nella schizofrenia tra stabilità professionale che serve per guadagnare lo stipendio mensile ed avere una soddisfazione economica, e i talenti spirituali che servono per la parrocchia, il volontariato. Probabilmente, questo riguarda sia gli uomini sia le donne, è evidente, questa unità tra abilità pro​fessionale e talenti spirituali; però le donne che ora stanno venendo fuori nel mondo delle professioni - sono molto recenti la presenza e la visibili​tà femminile nel mondo professiona​le - hanno da una parte maggiore dif​ficoltà perché ora sono “fresche”, han​no meno storie da una parte, ma dal​l’altra hanno vantaggi, perché non ap​pesantite da errori passati. In questa vocazione più nuova la donna ha pau​ra della competitività, in qualche modo è ancora fresca di professioni, è anco​ra giovane, quindi può non fare gli stessi errori, anzi si può servire, può utilizzare l’universo maschile per evitare di fare questa “schizofrenia” fra professioni. Noi abbiamo due moda​lità con cui capiamo il mondo, una è di testa e l’altra è di cuore.

In questi ultimi tempi di scienza, di razionalità scientifica, abbiamo ca​pito che dobbiamo colmare questo spazio fra la consapevolezza mentale e la coscienza di cuore, tra la consa​pevolezza, con cui apprendiamo scien​tificamente il mondo – e così capire​mo che c’è bisogno dei protocolli di Kioto contro l’effetto serra – e la co​scienza del cuore, che ci fa mettere concretamente la macchina nel garage e ci fa andare a piedi oppure in auto​bus. Tra questi due settori sta dimi​nuendo sempre più lo spazio, proprio perché l’apporto della modalità fem​minile fa fatica a tenerle separate. Per​ché?

Perché cucino ogni giorno. Il cu​cinare mi mette ogni giorno in contat​to con i beni della natura. Se avanza​no le cose, faccio fatica a non pensare di riutilizzarle, devo per forza vedere come riusare. Nell’universo femminile c’è questa consuetudine al rapporto con la natura, attraverso l’alimentazio​ne, che è importantissima per pratica​re le famose “R”. Vediamo quali sono le “R” ecologiche che ci consentono di portare futuro al nostro pianeta ter​ra. Gli ecologisti parlano di 4 “R”, io le ho fatte diventare una in più. Gli ecologisti parlano di auto-limitazione, è necessario “ridurre”: la povertà non è più un optional che è fatto solo dai religiosi ed è portato come testimone dal mondo religioso. Penso che stia​ mo capendo che dobbiamo dire gra​zie al mondo dei religiosi, dei preti, delle suore che hanno conservato nel​la storia per duemila anni la povertà, la castità e l’obbedienza. Perché? Per​ché la povertà, l’autoriduzione, l’autolimitazione – la chiamano i laici – è fondamentale per un’equa distri​buzione dei beni del creato.

Sulla terra non c’è scarsità di ri​sorse, sono abbondanti e sono per tut​ti. Purché non ci siano le grandi nazioni, G7, G8. Ecco perché dobbia​mo difendere con i denti le Nazioni Unite, perché sono l’unico luogo dove i poveri e i ricchi sono rappresentati così come nella parrocchia.

Quando ero piccola vedevo, in parrocchia, che c’erano banchi segna​ti per le persone importanti, ma dopo il Concilio Vaticano II non si è fatto più. Nella parrocchia stanno seduti in​sieme ricchi e poveri. Le Nazioni Uni​te non sono altro che una parrocchia, una megaparrocchia mondiale. Pensa​te, invece, che si possa parlare di al​cuni che governano sugli altri; è una cosa molto pericolosa, perché così si riduce sempre il numero dei “G”. Tor​nando al discorso delle “R”, la ridu​zione è fondamentale. Oggi a dire que​sto è solo il mondo religioso, perché la ricchezza è il valore altrui. Il ridur​re il consumo delle risorse è fonda​mentale per un’equa distribuzione del​le risorse. Ce n’è per tutti, però pur​ché non se ne faccia abuso. Per una equa distribuzione delle risorse è fon​damentale che la povertà, portata da suore e da preti come testimoni, come

valore evangelico, come pietra milia​re del discorso della montagna, diventi poi un fatto economico e politico, per​ché altrimenti non ha ricaduta sulla storia umana. Ma l’uso delle risorse è legato però anche a uno spreco che noi facciamo: nel mondo ecologista si par​la di “ri-usare”. Se volete le donne sono molto abituate a riusare. Il riusare è una cosa molto comune nella pratica femminile dell’economia domestica. Ma anche una terza “R” è legata al “riciclare”. Oggi lo vediamo ma ci sono voluti vent’anni per avere le campane per il riciclaggio. Un’altra “R” fondamentale è “riparare”, non si butta, non si può più buttare, perché altrimenti le risorse non ci sono per altri. Bisogna imparare a riparare, ri​durre, riusare, riciclare, riparare. Io ne aggiungo qualcuno: resistere. È dif​ficilissimo resistere alla pubblicità, alla moda, resistere agli allettamenti. In questo modo possiamo arrivare a un ulteriore “R”: risorse, è un termine che vuol dire che “risorgono”, cioè le ri​sorse non muoiono, risorgono sempre, però c’è un problema; già gli ibridi non risorgono più. Gli ibridi hanno in sé capacità di fare grosse rese. Nasceva​no con la rivoluzione per risolvere i problemi della fame nel mondo. In re​altà hanno risolto i problemi delle multinazionali che si sono arricchite sempre di più. Dopo gli ibridi, si è passati agli organismi geneticamente modificati. Gli uni e gli altri non ri​sorgono più. Gli ibridi sono sterili, non hanno in sé la capacità di riprodursi, così come gli “o.g.m.”, cioè suben​trano nella creazione interrompendo la circolarità della creazione, entrano in un meccanismo lineare che va diritto solamente alla limitazione delle risor​se. Allora che cosa significa che gli ibridi e gli o.g.m. non risorgono? Si​gnifica che per ripiantare devono es​sere comprati dal venditore. Il vendi​tore di semi è lo stesso di antiparassitari, di fertilizzanti, vende anche i macchinari con cui devono essere trattati i semi. Per essere piantati su grandi distese di terra, vuol dire che ci deve essere un grande padrone di terra e tutti gli altri devono essere brac​cianti o assoldati per quel tipo di lavo​ro a tempo determinato. Emigrazione temporanea: emigrazione temporanea nel nord del mondo, braccianti senza terra, “i senza terra” in America lati​na, in Brasile, in Africa, in Asia. Quin​di che c’è un meccanismo che diventa il circolo chiuso della disperazione, perché le stesse multinazionali che producono questi semi, gli antiparassitari, i fertilizzanti, possie​dono queste terre ed anche i macchi​nari.

Allora qui nella narrazione può subentrare, per aiutarci, Rachele. Ave​te sentito molto spesso in questi giorni al telegiornale di Rachele, la tomba di Rachele; Rachele è un personaggio che tutti conoscete, è un personaggio biblico molto bello, anche perché Ge​remia ci riporta una frase molto forte, ripresa nella strage degli Innocenti: “Rachele piange i suoi figli... perché non sono più” (Mt 2, 18). Io ho incon​trato una Rachele che piangeva tutti i suoi figli perché non erano più in una delle conferenze cui ho partecipato su “Droga e Sud del Mondo”, “Droga e Paesi del Mondo”. Questa conferen​za è stata tenuta in un paese del Nord, Nord d’Italia, Nord d’Europa, Nord del Mondo. C’erano relazioni di gros​si professori e, come si usa in queste cose, anche la testimonianza resa da questa Rachele, donna delle montagne boliviane. Ascoltate il racconto di Rachele, che è molto legato a questa rottura di meccanismo della natura: “Avevo quattro figli e coltivavo con mio marito Bepe i nostri campi di mais e carciofi. La causa del cattivo raccol​to fu determinato dai semi transgenici che una multinazionale aveva dato a mio marito e ad altri contadini per sperimentare le rese. A causa del cat​tivo raccolto provocato da questi semi transgenici, regalati dalla multinazio​nale e a causa dell’impossibilità di re​stituire i prestiti che gli avevano fatti gli anni precedenti per la vendita dei semi, e per i fertilizzanti, mio marito andò in usura”. D’altra parte non dob​biamo andare molto lontano dalla sto​ria. Sono andati sotto usura 60-70 anni fa. A causa di tutto ciò e dell’impossibilità di restituire i prestiti, Bepe si suicidò.

In India è successo addirittura in massa: cento contadini si sono uccisi per questo motivo. C’è un processo che è stato recentemente fatto dal Tri​bunale Permanente dei popoli su Di​ritti e Distorti, (così si chiama questo processo) ed è stato fatto a Worwilk proprio in questo evento: una multi​nazionale, che aveva dato dei semi transgenici a questi cento contadini che, dopo le prime e seconde rese an​date male, si sono uccisi. Il Tribunale permanente dei popoli sta facendo un processo contro questa multinaziona​le, a favore di questi contadini che si sono uccisi.

Rachele ci racconta una cosa che è successa a lei, ma che riguarda an​che altri. “Quindi Bepe si tolse la vita ed io non avevo diritto ad ereditare il campo”. Questa è un’altra storia: le donne non dovunque ereditano, non solo nei paesi islamici, ma anche in Bolivia. D’altra parte questa non è una cosa molto lontana da noi, se io penso che nel 1930 capitò a mia madre, fi​glia di una ricchissima famiglia di 13 figli; ereditavano solamente i maschi e alle figlie femmine era data soltanto una dote compensativa. Questa è una cosa che succedeva anche da noi, in modo diverso. Non c’era, all’inizio del secolo, questa uguaglianza di diritti. In Bolivia, la moglie non ha diritto di ereditare il campo del marito defunto, e succede che il bracciante vada dal cognato ad acquistare il campo.

Racconta ancora Rachele: nel primo anno di vedovanza, il mio figlio più piccolo, che aveva solo pochi mesi, morì di diarrea. Il 50% di bambini che muoiono in tenera età, muoiono di diarrea. L’enterogermina costa 2500 lire. La diarrea è una cosa che viene ai bam​bini, quando sono piccoli. Si muore di diarrea in un qualunque paese del Sud del Mondo. Quando per la prima volta in Congo, ex Zaire, vidi morire il bambino del cameriere del conven​to, in cui stavo, di diarrea, e dopo una settimana venne trafelato il giardinie​re dicendo che il figlio aveva il mor​billo, io che avevo un bambino di quat​tro anni che aveva fatto un mese pri​ma il morbillo e che durante l’anno aveva preso la diarrea, rimasi abba​stanza sconvolta dalla cosa: si muore di diarrea e di morbillo.

Racconta Rachele: “Qualche mese dopo morì mia figlia maggiore e non ho mai capito di quale malattia: lavorava nei campi con me e aveva solo otto anni”. Nel sud del mondo i bambini di otto, nove anni lavorano; anche da noi lavorano. Noi abbiamo una storia molto importante, che è quella di aver portato i nostri bambini dalla non-scuola alla scuola allungata fino a 16 anni. Ma questo si fa solo per i nostri figli. Gli altri non ci ri​guardano, non sono figli nostri, pos​sono anche morire.

Sentiamo di nuovo Rachele: “Qualche mese dopo, quindi morì la figlia maggiore di sfinimento. Fu poi la volta del mio secondogenito che prese il morbillo e non aveva nessuna difesa immunitaria, così almeno dissero al dispensario. Quell’anno si pre​sentò padre Faco. Tutti conoscevano bene la sua ricchezza fatta commer​ciando droga. Questo è un mafioso locale. Mi offrì di andare in monta​gna a coltivare coca e lui mi avrebbe regalato un campo e così il mio figlio superstite ed io avremmo potuto so​pravvivere”. Questi sono i meccani​smi per cui tanta gente va a coltivare droga! “Lo guardai diritto negli oc​chi e gli dissi un secco no!”. Nella sala della conferenza dove le parole di Rachele erano state ascoltate in un si​lenzio assoluto, una signora visibil​mente sconvolta, si alzò e quasi urlò: “Ma che madre sei, perché non ci sei andata?”. Rachele, senza avere ne​anche la forza di sollevare lo sguardo, continuando a contorcere il manico della sua borsa di pezza, rispose: “Per​ché sarebbe morto tuo figlio!”.

Rachele vede perfettamente il collegamento fra la sua azione e la vita di una persona che non conosce affat​to, in tutt’altra parte del mondo. Rachele è in grado di collegare, di chiudere il cerchio, cioè di fare un’azione circolare tra nord e sud, fra produzione e commercio, vita-morte.

Io devo molto ai missionari per​ché hanno allargato i miei orizzonti al mondo intero, facendomi coniugare il mio Sud, con il Sud del mondo e in questo modo facendo sintesi fra par​rocchia e missione, fra visione globa​le e visione locale, pensare globalmen​te e pensare globalmente e localmen​te. In realtà mi hanno fatto fare un per​corso che è importantissimo perché coniuga i sud piccoli con i sud grandi.

Un giorno mi hanno chiamato da Castelvolturno (Caserta) alcuni mis​sionari comboniani, dicendomi: “Giu​liana, scriviamo insieme una specie di appello, un manifesto sul problema della tratta delle donne straniere”. Loro lavorano in un contesto, Castelvolturno, Villaliterno, pieno di prostitute moldave, nigeriane, albanesi, del Ghana, del Senegal. Ho risposto: “Io non faccio la guida di nessuno, non faccio l’appello per nes​suno, io non scrivo niente per nessu​no. Vi posso però aiutare a scrivere insieme, prostitute, volontari, preti e suore, tutti insieme in comunità. Scri​viamo l’appello con il metodo della scrittura collettiva di don Milani”. “... ma Giuliana ... ”. “ Io non scrivo nien​te, o così o niente da fare, perché non ho tempo da perdere”. “ Va bene, pro​viamo, vedremo”.

Don Milani scrisse Lettera ad una professoressa con dieci ragazzi​ni. Scriveremo la lettera al Presidente della Repubblica, suore – erano suore orsoline – missionari comboniani, vo​lontari, 6-7 prostitute. Facevamo fi​nalmente comunità con un obiettivo ben preciso: scrivere insieme, con il metodo della scrittura collettiva, que​sto appello. In che cosa consiste? Ci davamo delle situazioni determinate, cioè, ci dicevamo: “scriviamo su que​sto argomento” e ognuno scriveva una frase piccola, non un libro; poi le ricomponevamo senza nulla togliere e nulla aggiungere. Scrivevamo in moldavo, rumeno, in inglese ed in fran​cese. In francese ed in inglese, fra i missionari e me ci riuscimmo, ma il moldavo e il rumeno la comunicazio​ne era più complicata. Mi ricordai che c’era nel contesto del SAE (Segretariato di Attività Ecumenica) e nel contesto del Gruppo Ecumenico Napoletano c’era una pastora rumena che avrebbe potuto aiutarmi e subito la chiamai. Poi mi ricordai di una moldava, la chiamai e facemmo una unità ecumenica, ben concreta. Anche perché le prostitute erano una evan​gelica e un’altra ebrea.

Scrivemmo questa lettera insie​me e divisa in cinque paragrafi; “So​gnavo l’Italia da quando avevo 10 anni”. Sentirete quanto è difficile ca​pire, chi lo scrive. Il primo paragrafo è: “Io sogno l’Italia da quando avevo 10 anni ed ora sono qui. La mia venu​ta in Italia è stato un incidente: sono stata venduta e sono stata costretta a lavorare come prostituta. Nelle fami​glie povere africane la nascita di una bambina è un grave problema econo​mico. Nell’età adulta spesso è data per soldi o a chi la compra come moglie o a chi la paga meglio. Voglio cambia​re la mia vita in meglio, non in peg​gio, per cercare una vita migliore per me e per la mia famiglia. Vivo in un posto dove ci sono drogati e prostitu​te. Per questo motivo non ci posso por​tare mia figlia, ma ogni due anni vado a vederla nel mio paese. La situazio​ne è drammatica, molte sono ingannate. Fanno loro credere di poter ot​tenere un lavoro e invece le mettono sulla strada, altre forse vengono già sapendo che cosa le aspetta. Non tut​te hanno la possibilità di lavorare nel proprio paese e perciò anch’io ho cer​cato di trovare qualcosa di meglio in Italia. Solo per questo una ragazza può abbandonare la propria casa. I soldi non volevo guadagnarli in mez​zo alla strada, prostituendomi”.

Secondo paragrafo: “Questa è una crisi della vita italiana di coppia”.

Come da una scrittura collettiva interculturale, intergenerazionale, interreligiosa, ecumenica, viene fuori un collegamento fra pastorale della fa​miglia e pastorale della strada e pa​storale emigrantes. Ascoltate cosa viene fuori: “Questa è una crisi di una vita italiana di coppia, la situazione è brutta, vergognosa, imbarazzante. È molto brutto sapere che ci sono per​sone che usano le donne come merce, per far soldi. Che cosa c’è di umano in loro? C’è un mercato internaziona​le, è impressionante il numero di nove milioni di clienti che in Italia cercano una ragazza sulla strada. Questa è una crisi della vita italiana di coppia. Que​sto l’ha detto una prostituta, ha detto lei a noi come fare la pastorale. Que​sta è crisi nella vita italiana di cop​pia. È una situazione molto dolorosa per la dignità umana delle donne, esse sono violate e umiliate dagli uomini. Le ragazze, inoltre, vivono nella pau​ra e perciò sono sottomesse alle loro ‘madames’, le donne cioè che ammi​nistrano ‘le case’, sono le vecchie ‘metresses’, quando qui esistevano le case chiuse. La paura dei woodù e le ritorsioni sui parenti rimasti a casa, rende ancora più grave il problema. Le ragazze, anche quando hanno fini​to di pagare il debito per il loro viag​gio ed il loro mantenimento – che è di circa 100 milioni –, molto spesso de​vono continuare il loro lavoro sulla strada, perché non hanno i documenti in regola. Quindi prima tirannia: de​vono pagare 100 milioni e come si sono fatti 100 milioni? Un viaggio che noi facciamo dallo Srí-Lanka, dal Senegal, oppure dal Perù all’Italia costa due-tre milioni, quattro milioni, facciamo conto.

Ma questo è un viaggio clande​stino, quindi per altri percorsi, è fatto clandestinamente e costa sui trenta, trentacinque milioni. Ma come è fat​to? ‘Non ti preoccupare, ti daremo noi i soldi’ – le ragazze sono invitate probabilmente con degli annunci pub​blicitari: cercasi commessa in Italia; la televisione, avrà fatto vedere prima la Rinascente, la Standa; pensano lì di fare la commessa in qualche negozio, le manequene, le indossatrici. Accattivate a sedici, diciassette anni da uno stile di vita che vedono alla televisione, allora si presentano a col​loquio e dicono però di non avere i soldi per il biglietto. ‘Non ti preoccu​pare, te lo paghiamo noi’ dicono, e una volta arrivate clandestinamente, perché non hanno neanche i documen​ti in regola, quindi devono arrivare clandestinamente, non hanno il visto, poi non hanno il permesso di soggiorno, quindi sono nascoste queste ragaz​ze nelle case, ma chi le mantiene? ‘Non c’è problema, ho io una perso​na che ti ospita’, dice il mafioso di turno, e le mette in case con questa ‘madame’. Però costa, è una pensio​ne, quanto costa? Sessanta-settanta-ottantamila al giorno, dopo due mesi è aumentato il debito enormemente. ‘Figlia mia, il posto non c’è, l’ha pre​so un’altra ragazza, sei arrivata tar​di. E allora mettiti a lavorare’. A volte sono riempite di botte, perché lavori​no e paghino il debito. Per questo de​vono andare sulla strada, perché de​vono pagare il debito e ogni giorno è un giorno di pensione completa da pa​gare”.

Continuiamo il racconto. Il terzo paragrafo è “Liberare la speranza”. “Tutto questo sta uccidendo mol​te anime sulla strada – le ragazze sof​frono ed è una cosa vergognosa senti​re la sofferenza e il dolore per i corpi usati, per la dignità calpestata e sen​tirsi impotenti”. Questa frase è stata detta da varie persone. Come è bello non riconoscere più suore e prostitu​te, volontari e preti, tutti figli di Dio, tutti uguali.

“È inconcepibile tutto ciò, per​ché offende e calpesta la dignità della persona umana, è uno scandalo che delle donne siano sequestrate e ridot​te in schiavitù. Ogni volta che penso a questo il cuore mi si frantuma”. Qui individuerete chi è che parla: è un vo​lontario “ ma dove andremo a finire con questo tipo di vita? Dobbiamo ribellarci ad una tale situazione, con​dividere il dolore e lottare per libera​re la speranza”. Ecco che dalla con​sapevolezza un volontario, un prete o una suora sono passati alla coscienza, alla condivisione; dobbiamo condivi​dere il dolore, lottare per liberare la speranza.
Quarto paragrafo: “Ascoltiamo il grido silenzioso delle nostre sorelle”. Lo ha scritto una famiglia di volontari “cosa accadrebbe se, invece di senti​re piangere tutte le notti la ragazza nigeriana che abita di fronte a me e si prostituisce, sentissi piangere mia fi​glia?”. Ecco che siamo arrivati alla condivisione. Perché restiamo indif​ferenti di fronte a tanto dolore? Forse perché non sono figlie, sorelle nostre, persone che amiamo? Mettiamo le mani insieme, diamoci la mano ed ascoltiamo il grido silenzioso delle nostre sorelle: “Con Dio dalla nostra parte, con l’amore e l’unità superere​mo questa situazione”. È una ragazza moldava che ha detto questa frase: “Grazie a Dio, io non l’ho fatto per lungo tempo questo lavoro e non l’ho fatto volentieri ma forzatamente”. Era una ragazza rumena che ha detto que​sta frase: “Dio sta facendo un lavoro meraviglioso nella mia vita, aiutan​domi a lasciare il lavoro sulla strada, anche se non ho un lavoro stabile in questo momento, io so (non dice io “spero”), che Dio ha iniziato tutto ciò e lo porterà a termine”. Se non è “fede” questa, qual è la fede? Aveva ragione Gesù quando diceva che ci precederanno nel regno dei cieli, per​ché questa è fede. Quando ho letto questa frase, forse poteva dirci: “Io spero, Dio ha iniziato tutto ciò e quin​di lo porterà a termine”.

L’ultimo paragrafo: “Io comincio il mio cammino con voi”. Ascoltate l’appello: “Prego il popolo italiano che mi aiuti. Invito tutte le autorità costi​tuite, per favore fermate questa schia​vitù delle giovani donne e delle ragaz​zine, create consapevolezza contro la promiscuità tra gli uomini italiani, cre​ate consapevolezza sulla povertà nei nostri Paesi”.

Come Rachele, riescono a met​tere una cosa dentro l’altra con molta naturalezza. Così due sono le cose che debbono creare consapevolezza sulla povertà dei nostri paesi, sulla promi​scuità degli uomini italiani. Facile, non ci sono molti trattati da scrivere, molti dossier da fare, ci sono da fare queste due operazioni: difendere gli oppressi, partire dagli ultimi e, l’ulti​ma proposta, “ridateci dignità!”. Non si può riscattare da sola questa cosa, c’è bisogno di una comunità che la​vora insieme. Facciamo appello, ma che nasce dall’essere comunità, uno spezzare la vita, uno spezzare un pane concreto di vita: prostitute, volontari, donne con mariti e figli, preti e suore, così nella semplicità dei figli di Dio su una situazione molto concreta. Non su cose aeree, ma su una povertà e una schiavitù molto concreta, non su fatti intellettuali, ma su una situazione di povertà molto concreta.

Questa modalità della scrittura collettiva io la raccomando fortemen​te, è la modalità che assomiglia a ri​governare i patti, ognuno ha una porta e noi donne abbiamo da dire queste parole ben precise sul come fare co​munità, occupando il posto che gli pia​ce di più, occupandolo senza delle faide, senza delle leadership, senza la competitività che è determinata dalle gerarchie, ma con una prospettiva relazionale con cui si mettono in condivisione vite povere; da quella povertà è venuta fuori che: “Date con​sapevolezza e create consapevolezza sulla promiscuità dei maschi italiani, questa è un crisi della vita di coppia”.

È un messaggio importante che viene da povere vite condivise, dalle povertà più povere. Allora c’è questa modalità nell’orizzonte femminile che è legata fortemente alla relazionalità e al servizio. Forse Maria di Betania ci può aiutare su una riflessione sul ser​vizio. Ci possono aiutare tante altre donne della Bibbia. Ci può aiutare il libro di Rut. Ricordate Rut, Noemi, Orpa. Mi permetto degli abusi sulla Bibbia: mi piace pensare che Rut sia una donna del nord-Italia, Nord del mondo, forse Tedesca. Ma Noemi è forse una calabrese, che è emigrata a Torino o forse in Germania? Oppure Noemi è una Senegalese, forse emi​grata a Napoli e forse Rut è una Na​poletana? Possiamo fare qualunque tipo di lettura in cui, mettiamo, Rut donna di un paese ricco, Noemi don​na che ha dovuto emigrare con nuove disgrazie: marito e figli morti e resta sola con queste due nuore che appar​tengono ad una cultura totalmente di​versa, ed un mondo totalmente diver​so.

Una, Orpa, gira le spalle e dice: “Ciao, ciao”, se ne va, l’altra, invece, Rut è l’amica che condivide con Noemi il ritorno alla casa del padre, a Betlemme. E comincia in quel mo​mento una storia di condivisione mol​to forte fra una Noemi calabrese e Rut torinese in Calabria. E allora, forse, possiamo rileggere questa storia di donne attualizzandole per capire cosa fa Rut. Forse Rut insieme a Booz comincerà a fare educazione alla legali​tà, forse comincerà a realizzare un cambiamento di mentalità all’interno di una situazione di vissuto. Non lo sappiamo, ma lo possiamo leggere.

Abbiamo fatto questo esperimen​to sull’oasi Bartolomea, a Lamezia, con il vescovo Bregantini. Ma forse possiamo pensare a personaggi come Giuditta. Negli anni ’90 hanno segna​to, per esempio, tutto ciò che era lega​to a tangentopoli. Qui ci vieta di attualizzare personaggi biblici femmi​nili per capire oggi chi sono Giuditta, forse una pacifista, Rut una che fa so​lidarietà con il sud del Mondo, Ester forse un’immigrata. Bisogna rilegge​re questi personaggi per avere luce su come noi possiamo sentire fortemen​te, come le donne della Bibbia ci man​dano dei messaggi, anche dopo mil​lenni. Maria di Betania è un personag​gio cui sono molto legata, probabil​mente perché è quella che ribalta con la sua ottica femminile il criterio della “economicità” della vita: una vita for​temente condizionata dall’economia.

Rileggiamo Maria di Betania: “Nardo purissimo spalmai in quel giorno sul suo capo e, come l’olio che scende sul capo di Aronne, così il nardo profumò tutto il suo volto che di lì a poco sarebbe stato deturpato dai torturatori. Nardo purissimo spal​mai sui suoi piedi stanchi per il suo tanto camminare, per annunciare a tutti la speranza e, come l’unguento sulle ferite, così il nardo profumò i suoi piedi inchiodati per la pena di morte”. La pena di morte che da mol​ti millenni è esistita ed è arrivata sino a noi.

DAL CONSIGLIO NAZIONALE

Il Serra International al servizio delle vocazioni

Il nuovo Statuto del CNV (1998) ha previsto la presenza – -oltre che degli Istituti di vita consacrata – anche di organismi specificamente dediti alle vocazioni e alla animazione vocazionale. Tra questi il Serra Club. Siamo lieti di offrire a questi nostri collaboratori la possibilità di far conoscere a tutti il cuore della loro esperienza, convinti che la conoscenza ci rende più fratelli e ci apre alla reciprocità per un unico servizio.

Storia e finalità

Nell’inverno del 1934, cioè trent’anni prima del Concilio Vaticano II, quat​tro cattolici di Seattle, città sulla costa nordamericana dell’Oceano Pacifico, sentirono il bisogno di costituire un “service club” che favorisse la conoscenza e la diffusione del cattolicesimo nella società attraverso una reciproca cristiana amicizia ed un rafforzamento della propria fede. Nel febbraio del 1935, con l’incoraggiamento e l’approvazione del proprio Vescovo, fondarono il primo Club Serra, dandogli il nome di Padre Junipero Serra, frate missionario spagno​lo, evangelizzatore e fondatore della California. Assegnarono al Club il servi​zio specifico di “incoraggiare e sostenere le vocazioni al sacerdozio e assistere finanziariamente gli studi dei seminaristi”.

Con gli occhi di oggi, dopo il Concilio Vaticano II e le conseguenti Esortazioni Apostoliche post-sinodali Christifideles laici e Pastores dabo vobis, sembra tutto ovvio. Ma allora, siamo negli anni ’30, una simile iniziativa tipica​mente ed unicamente laica come quella serrana, avrebbe avuto, almeno qui in Europa, serie difficoltà ad affermarsi. Questo per evidenziare lo spirito lungimi​rante di quei primi serrani. Il Card. Hickey, Arcivescovo di Washington e Con​sulente Episcopale di Serra International, ebbe ad affermare: “Il Concilio Vati​cano II ha evidenziato che il dovere di sostenere le vocazioni è di tutta la comunità cristiana. Ben prima del Concilio, il Serra si è fatto carico di quel dovere con molto impegno ed amore”.

Nel novembre 1941 S.S. Pio XII creò la Pontificia Opera delle Vocazioni Sacerdotali con la preoccupazione di evidenziare la natura e la necessità del sacerdozio, incoraggiare la preghiera per le vocazioni e promuovere le stesse con progetti finalizzati allo scopo. Il Serra riconobbe in tali finalità i suoi stessi scopi associativi e chiese, nel 1951, l’aggregazione all’Opera stessa. Nel frat​tempo il Serra aveva dato inizio alla sua diffusione in tutto il mondo ed era divenuto internazionale.

Gli scopi del Serra sono rimasti sostanzialmente immutati dalle origini ai giorni nostri. Dopo il Concilio Vaticano II, quando venne messa in maggiore evidenza l’importanza dei laici nella Chiesa ed alla luce dei documenti redatti nel Concilio stesso, i due scopi serrani vennero riscritti, più nella forma che nella sostanza, come sono ora enunciati nello Statuto:

· Favorire e sostenere le Vocazioni al Sacerdozio Ministeriale della Chiesa cattolica, come una particolare vocazione a servire ed operare per migliorare la considerazione e la stima verso il Sacerdozio Ministeriale e verso tutte le Vocazioni religiose nella Chiesa cattolica;

· Diffondere il Cattolicesimo incoraggiando i propri membri ad adem​piere, in amicizia e mediante approfondito studio, alla loro personale voca​zione cristiana al servizio.

Si può dunque dire che il Serra è un movimento di laici cattolici diffuso in tutto il mondo con lo scopo di favorire e sostenere le vocazioni al sacerdozio ministeriale ed alla vita religiosa consacrata, sia operando a livello culturale nel​la società sia riferendosi a quelle persone che tali vocazioni inizialmente avver​tono, sia avvicinando in amicizia coloro che tali vocazioni hanno già definitivamente accettato. La realizzazione di questo specifico servizio passa attraverso l’impegno che gli aderenti al Serra si assumono nel riconoscere e testi​moniare la propria personale vocazione cristiana al servizio. Tutto ciò si realizza con una formazione spirituale e dottrinale aiutata da un rapporto di reciproca cristiana amicizia tra i membri, un vero rapporto di comunione cristiana. “Insieme crescere in Cristo per servire” è il motto programmatico di un Serra moderno in linea con la Christifideles laici e la Pastores dabo vobis.

Formazione spirituale e dottrinale

La necessaria formazione del laico nella ricerca e consolidamento del pro​prio essere cristiano è facilitata se realizzata in reciproco aiuto con altri, in un rapporto di comunione educante e santificante. In essa non è sufficiente cordia​lità e simpatia umana, ma è necessario un reciproco scambio d’amore: “Da que​sto tutti riconosceranno che siete miei discepoli” (Gv 13). Non meno importante è la formazione dottrinale, sia essa impostata su una catechesi orientata verso lo specifico servizio vocazionale, sia essa fatta in vista di una promozione cristiana della cultura e della società, ivi compresa una mag​giore considerazione e stima verso il sacerdozio.

È determinante che i serrani siano uomini capaci e preparati: “Una catechesi organica... oltre a dissipare dubbi e contrastare idee unilaterali o distorte sul ministero sacerdotale... crea condizioni favorevoli per la nascita di nuove voca​zioni” (PDV 39).

Pregare per le vocazioni

La preghiera è l’elemento portante della pastorale vocazionale. Il serrano, operatore vocazionale, deve pregare e far pregare. Nel Serra i programmi e le iniziative per la preghiera vocazionale sono innumerevoli e coinvolgono sia intere nazioni che singole persone. Un pro​gramma di successo negli Stati Uniti e nel Messico è il “Family Prayer Program”, un programma variamente articolato che invita le famiglie a pregare, all’inizio di ogni pasto, per le vocazioni. Un altro programma realizzato in tutto il mondo porta il nome di “Club 31” ed ha lo scopo di far celebrare ogni giorno una Santa Messa per le vocazioni in una determinata zona. Oppure al suono del mezzo​giorno i serrani di un distretto italiano, ovunque si trovino, a casa o nell’ambien​te di lavoro, sostano un momento e recitano l’Angelus con intenzione vocazionale.

Molti altri esempi di iniziative potrebbero essere citate ma si considera più importante riportare le forme e gli atti di preghiera che Serra International ha proposto ai Serra Club di tutto il mondo per promuovere l’anno 2001 come l’anno dedicato alle vocazioni secondo il tema “Ogni vita è una vocazione, ogni uomo ed ogni donna è mandato da Dio nel mondo”:

· che i Serra Club dedichino il primo giovedì di ogni mese per tutto il 2001 come giorno delle vocazioni con un’ora di santa Adorazione Eucaristica;

· che i Serra Club attuino veglie vocazionali il giovedì prima della domenica del Buon Pastore, Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni;

· che i Serra Club leggano e studino il Messaggio del Santo Padre per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni;

· che i Serra Club dedichino incontri nel 2001 per studiare la questione delle vocazioni riflettendo sui temi: Cos’è una vocazione? Perché un mistero vocazionale? Perché il popolo laico dovrebbe promuovere le vocazioni? È il Serra realmente il braccio attivo vocazionale della Chiesa?, la coscienza vocazionale della Chiesa? Come creare una cultura vocazionale?

Il servizio del serrano

Il servizio del laico serrano si esplica nel diffondere, favorire e sostenere le vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa considerata in tre momenti distinti: quando è ancora inespressa ed ha bisogno d’aiuto per manifestarsi; quando è espressa, ma l’uomo vocato non l’ha ancora definitivamente accettata; quando ha bisogno della riconferma quotidiana fino alla fine della vita terrena... Se la preghiera e la testimonianza sono fondamentali, il serrano, ben ricordando il pragmatismo delle origini, sente anche la necessità di operare sul campo con fatti pratici, a qualsiasi livello d’intervento, sia con programmi definiti, sia con azioni estemporanee personali. Il Cardinale Siri, fautore del Serra italiano, riconosceva al Serra “uno stile senza pleonasmi inutili, con la visione immediata di uno scopo estremamente pratico” (Congr. Serra 1975).

La pastorale vocazionale

La pastorale vocazionale acquista rilevanza soprattutto in tre ambiti: fami​glia, parrocchia e scuola. Ma anche l’ambiente di lavoro e la società civile in genere sono luoghi dove il serrano può testimoniare, annunciare e realizzare quelle iniziative che possono avere ricadute positive per la considerazione e stima verso il sacerdote.

Nell’ambito familiare il serrano ha il dovere della preghiera e della limpi​da testimonianza della vocazione al matrimonio, sia al fine della santificazione e formazione cristiana della famiglia, sia per preparare l’ambito familiare alla scoperta e all’accoglienza di eventuali giovani vocazioni al sacerdozio.

“La parrocchia è luogo privilegiato di annuncio vocazionale” (CEI). Qui il serrano si fa strumento vocazionale in aiuto e comunione con la comunità par​rocchiale. I programmi di promozione vocazionale sono moltissimi e sempre si potranno scegliere i più adatti a qualsiasi situazione locale. Nell’ambito scolastico molti Serra Club italiani attuano un concorso per un tema o altro elaborato artistico sulla figura del prete specialmente nelle scuole medie inferiori. È questa un’attività tradizionale per la promozione vocazionale presso i giovanissimi. Il progetto è quello di far sì che molti ragazzi discutano tra di loro, con l’insegnante a scuola e con i genitori a casa, sul ruolo, la figura e il ministero del sacerdote.

La collaborazione con gli organismi ecclesiali

Uno dei doveri del serrano è quello di collaborare con parrocchie, diocesi, curia romana e associazioni ecclesiali in genere per motivi che interessano, di​rettamente o indirettamente, il campo vocazionale. La collaborazione del Serra con la Pontificia Opera Vocazioni, più che una scelta è un’azione dovuta. Lo studio e la divulgazione dei documenti da essa emessi o la partecipazione ad attività da essa promosse sono la base su cui impostare un’attività vocazionale a largo raggio.

Il Serra italiano è da qualche anno rappresentato nel Centro Nazionale Vocazioni. Aiutare e sostenere le vocazioni vuol dire anche rendersi disponibili a dare una mano qualificata e disinteressata in quei settori delle opere umane in cui il prete è meno preparato e che pure sono importanti per la vita e la gestione delle comunità cristiane. Per dono del Signore nel Serra esistono persone con talento di specifiche professionalità come ingegneri, medici, architetti, avvocati, fisca​listi, insegnanti o più semplicemente dotate di tanta buona volontà.

Aiuto ai Seminari e ai seminaristi

L’aiuto concreto, o meglio, il dono finanziario ai seminari e ai seminaristi era una volta praticamente l’unico impegno del laico in campo vocazionale. Il Serra stesso era nato con questo specifico scopo poi successivamente ampliato.

Oltre ai contributi offerti da ciascun Club per il seminario della propria diocesi, dal 1995 è operante la Fondazione italiana di religione e culto “Beato Junipero Serra” che opera in Italia con i seguenti scopi:

· svolgere attività dirette, in tutto il territorio italiano, a favorire l’istru​zione religiosa dei giovani che abbiano avvertito la vocazione religiosa, con attenzione a quelle persone meritevoli che desiderano avviarsi ad una missione sacerdotale o comunque religiosa, ma che per età e/o condizioni di salute, trovi​no difficoltà ad essere accolte nei seminari o negli istituti religiosi esistenti;

· aiutare i sacerdoti e i religiosi che, per ragioni di età, salute o per carenza di personale, incontrino difficoltà nelle loro attività di culto, religione e cura delle anime, su richiesta e comunque sotto la direzione dei vescovi diocesani. Tali finalità verranno perseguite attraverso interventi finanziari o fornitura di servizi secondo le indicazioni dell’Ordinario proprio;

· sensibilizzare i giovani ad accogliere la “chiamata” alla vita religiosa, e le loro famiglie a favorire la vocazione religiosa dei figli. Tali finalità verran​no perseguite attraverso l’indizione e l’organizzazione di concorsi culturali, anche a premi, sulla figura del sacerdote e/o religioso, nonché di incontri tra giovani e/ o anziani (in particolare genitori) su temi vocazionali;

· in subordine, favorire anche iniziative culturali per la diffusione e il rafforzamento del Cattolicesimo e operare nella società per elevare la stima verso i sacerdoti e i religiosi.

L’amicizia verso il sacerdote

Nella Lettera enciclica Ecclesiam suam, relativamente al rapporto del sa​cerdote verso il laico, Paolo VI scriveva: “Bisogna farsi fratelli degli uomini... il clima del dialogo è l’amicizia, anzi il servizio”. È questa una regola che vale in entrambi i sensi.

WWW Sitogr@fi@ vocazionale

In questo numero ci limitiamo alla sitografia generale; nei prossimi offriremo indicazioni più specifiche. Chi ha altri siti di pastorale vocazionale da segnalare scriva al seguente e-mail: cnv@chiesacattolica.it
·  www.chiesocattolica.it/vocazioni
Sito della Conferenza Episcopale Italiana: bibliografia vocazionale, documenti, dossier, appuntamenti, convegni, in​contri nazionali, regionali e diocesani di pastorale vocazionale, statistiche, sussidi, forum, centri europei, regionali e diocesani on-line.

· www.vatican.va
Sito dello Stato del Vaticano: Messaggi del S. Padre sulle Giornate Mondiali per le Vocazioni, documento finale del Con​gresso Europeo sulle vocazioni del 1997, e altri documenti di pastorale vocazionale.

· www.clerus.org
Sito della Congregazione per il Clero: statistiche sui sacer​doti, biblioteca di documenti di pastorale vocazionale (con possibilità per i vescovi e i sacerdoti di ricevere per posta elettronica i documenti e gli articoli che riguardano temi sul clero, formazione permanente e spiritualità).

· www.vidimus dominum.org
Portale che riunisce gli istituti di vita consacrata maschili e femminili del mondo: links, database con tutti gli istituti, eventi sulla vita consacrata, documenti, biblioteca digitale, archivio riviste.

· vocations.it
Sito della Congregazione Religiosa dei Padri Rogazionisti: do​cumenti, riviste, link, appuntamenti vocazionali e altro anco​ra…

· www.siticattolici.it
Portale cattolico: lista siti cattolici in Italia, forum, agenda, link, motori di ricerca, siti istituzionali, religiosi, istituti, parrocchie.

· www.qumran.net

Portale cattolico: sezione documenti della chiesa universale e locale (già in formato word da scaricare sul proprio pc) sussidi di pastorale vocazionale, preghiere, canti.

· www.totustuus.it
Sito cattolico: pagine mariane, vite dei santi, vocazione, sa​cerdozio e vita religiosa.

· www.Pretionline.it

Sito cattolico: presbiterio telematico, 797 iscritti tra ve​scovi, sacerdoti e seminaristi.

· www.cantoeprego.it
Sito cattolico: indice tematico di canti di chiesa (in italiano, latino, gregoriano), preghiere, salmi, liturgie.

